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appassionato e minuzioso viaggio tra eliche e spirali, che ne pone in risalto il 

significato magico assunto presso le varie civiltà, mai ledendo il rigore scientifico. 

Anche la “Trimurti delle Scienze esatte”, cui ho contribuito alla presentazione, 

evidenzia il cambio di rotta degli studi del Prof. Manna che, dopo dieci anni dalle 

“Chiavi Magiche dell’Universo” - passando per altri volumi dei quali mi piace 

ricordare “Le Spirali di Satana”, che ci donò in occasione della sua ultima lezione 

tenuta in una gremita Aula Magna della facoltà nel lontano 1994 – perviene a una 

sua nuova opera, per me la più bella tra tutte, i tre volumi, splendidamente realizzati, 

di “Uomini e Macchine”. Essa, che reca il sottotitolo “Storia delle innovazioni”, 

rappresenta il viaggio, temerario ma bellissimo, di un ricercatore che, in modo 

unitario ed esaustivo, ha raccolto e interpretato tutta la successione di scoperte 

intervenute dalla preistoria al 1800.

Ma il viaggio continua con “Il primato della luce”, “Dal lucignolo al neon”, 

passando anche libri scritti a quattro mani (con l’ing. Caprioli che mi fa piacere 

vedere in sala) “Radiazioni ed ambiente”, un titolo binomiale che sembra sancire 

un nesso tra causa ed effetto. Poi, il sempre attuale “Calamità naturali ed innaturali 

condotte”. presentato tra l’altro a Casalnuovo. dal prof. Cosenza, un bel libro sui 

rischi che narra come gli uomini siano responsabili di insani comportamenti, i quali 

solo nel secolo scorso hanno prodotto 1,5 milioni di vittime per terremoti.

Ma la elegante produzione editoriale del Prof. Manna, che conta oltre 300 

pubblicazioni, continua nel 2005 con “Evoluzione e involuzione (Dalla genesi alla 

patologia del pianeta Terra)”, un interessante e inquietante trattato sull’evoluzione 

(intesa come processo di adattamento tra organismi e ambienti, non soltanto per 

il lamarckismo che ne fa il suo cardine, ma anche per il darwinismo) e la collegata 

involuzione, generata dalla civiltà tecnologica che ha procurato esaltazioni 

contro cui non siamo in grado di difenderci, sicché l’adattamento a esse provoca 

mutamenti organici che potrebbero portarci a un inesorabile decadimento. Un libro 

che consiste di oltre 600 pagine, finemente illustrato e che offre fondamentali spunti 

di riflessione.

Nel 2006 pubblica “Un incrollabile monumento alla cultura: l’Enciclopedia di 

Diderot”, e “Una peculiarità dell’umana specie: il linguaggio per simboli”, fino ad 

arrivare al volume “Fondamenti del calcolo ad urto”, che costituisce un unico ritorno 

al passato, un ultimo omaggio dello scienziato Manna alla sua adorata disciplina 

Costruzione di Macchine. L’aveva insegnata per oltre quarant’anni, sempre con la 

passione del primo giorno, e io che ne sono stato allievo lo posso testimoniare. 

Nel 2006 il prof. Manna aveva 85 anni e scriveva a ritmi serrati, mantenendo 

peraltro sempre vivo il rapporto con questa Accademia, dove lo incontravo ogni 

volta che ero quì, che lui considerava di fatto come la sua seconda casa, di cui è 

stato Presidente della I sezione fino alla sua dipartita, e che oggi gli tributa un giusto 

e meritato omaggio.

Ma la vita del Prof. Manna è straordinaria anche per tanti altri aspetti. 

(2)



RICORDO DI FILIPPO MANNA

459

19

Le sue opere sono state in gran parte finanziate dall’Autore, stimolato dall’ansia 

di profondere agli altri il suo sapere. Nato in provincia, precisamente a Casalnuovo 

di Napoli, ha sempre resistito ai richiami della città nella quale pure svolgeva il 

suo lavoro. Le sue pur appassionate lezioni risultavano estremamente chiare e 

consequenziali (in effetti, anche da lui ho assorbito le mie capacità didattiche). Aveva 

una cura speciale del particolare che lo portava a indugiare per ore su locuzioni 

che dovevano essere perfette. Infine, ha contribuito alla istituzione di una nuova 

Università Telematica denominata Giustino Fortunato di cui è stato componente del 

Comitato Ordinatore fino alla sua morte. 

Straordinario è stato anche il suo modo di lasciarci. Nel giorno in cui è scomparso, 

è venuto alle stampe l’ultimo libro da lui pubblicato “Saggi arcaici insepolti”. 

Inusuale è stato, poi, anche il suo testamento: tutti i suoi averi e la sua 

preziosissima biblioteca sono stati assegnati a una fondazione intitolata a suo 

nome, affidata al nipote Raffaele qui presente che, unitamente ai familiari più cari e 

ai colleghi e amici che vorranno aderire, permetterà a giovani ingegneri di studiare 

e inventare. 

La Fondazione Filippo Manna ha già avviato la pubblicazione di due volumi 

postumi: Volare necesse erat (Dal volo muscolare al dirigibile), costituito da 137 

pagine con 65 illustrazioni e Scienza e tecnica dell’antichità greco-romana, 550 

pagine e ben 800 illustrazioni. 

Mi si consenta, infine, di affermare con grande sincerità che, pur avendo io nella 

mia vita intrapreso altri percorsi didattico-scientifici, ritengo Filippo Manna come 

colui il quale, più di ogni altro, mi ha fatto diventare un ingegnere meccanico.
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1. Introduzione

Negli ultimi anni vi è un crescente interesse per lo sviluppo storico della fisica in 

Italia nel corso del Novecento. Tale interesse si indirizza in alcuni casi verso la vita 

e l’opera dei protagonisti, come nel caso dei libri di Luisa Bonolis [Bonolis, 2003], 

[Bonolis, 2008], mentre in altri si prende in esame l’evoluzione di un determinato 

settore della fisica, come quello dei semiconduttori trattato da Marco Luca Rossi 

[Rossi, 2006]. Un quadro d’insieme della fisica italiana del Novecento lo si trova, 

ad esempio, nella recente opera, di più ampio respiro di Lucio Russo ed Emanuela 

Santoni [Russo, 2010].

Antonio Carrelli [DBI] è stato, senza dubbio, uno dei protagonisti della fisica 

italiana, soprattutto della prima metà del Novecento, ma la sua opera non è stata 

oggetto di studio specifico. Nel volume, curato da Alda Croce, Fulvio Tessitore e Do-

menico Conte, dedicato a Napoli e alla Campania, Borrelli e Gatto dedicano alcune 

pagine a Carrelli parlando dell’insegnamento delle scienze fisiche a Napoli [Borrelli, 

2002]. Più attenzione gli dedica, nello stesso volume, Roberto Maiocchi [Maiocchi, 

2002] discutendo della fisica a Napoli nel Novecento. Forse il ritratto più completo 

è quello fornito da Luigi Radicati di Brozolo nel discorso commemorativo tenuto 

all’Accademia dei Lincei il 12 dicembre 1981 [Radicati, 1981]. In queste opere, però, 

è difficile trovare informazioni dettagliate sull’opera scientifica di Antonio Carrelli, 

quale la bibliografia delle sue pubblicazioni scientifiche e l’illustrazione dei suoi 

contributi. Ritengo che tale studio sia interessante perché Carrelli operò in un pe-

riodo di grande rinnovamento della fisica e la sua vicenda personale può costituire 

un esempio tipico del travaglio intellettuale dei fisici, in particolare italiani, di quel 

periodo. 

Carrelli, inoltre, con la sua vita ed opera scientifica, incarna in modo emblema-

tico l’uomo del Novecento. Ciò è evidente, ad esempio, nei temi scientifici oggetto 

delle sue indagini. Quando Carrelli si laurea, nel 1921, la teoria della Relatività è 
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apparsa da poco sulla scena scientifica e la moderna teoria quantistica deve ancora 

nascere. Negli ultimi suoi lavori, Carrelli si occupa delle proprietà dei semicondut-

tori, i materiali che hanno completamente rivoluzionato la nostra vita quotidiana e 

continuano a farlo.

Da queste considerazioni nasce l’idea di questo contributo dedicato all’opera 

scientifica di Antonio Carrelli.

Nelle pagine che seguono mi limiterò alla parte propriamente scientifica, in 

quanto la biografia di Antonio Carrelli non si esaurisce con la sua opera di scienzia-

to e docente. Dopo la guerra si trovò impegnato nell’opera di ricostruzione dell’Italia 

assumendo impegni pubblici a livello nazionale ed internazionale.

Il piano di questa presentazione è articolato nel modo seguente. Nel secondo pa-

ragrafo viene fornito un ritratto biografico di Antonio Carrelli. Il paragrafo successi-

vo è dedicato ad uno sguardo d’insieme della sua opera scientifica. Il quarto, quinto 

e sesto paragrafo esaminano in maggior dettaglio i periodi in cui può essere suddi-

visa la sua attività. Questi paragrafi possono essere omessi se non si  è interessati ai 

dettagli dei contributi scientifici. Il settimo paragrafo esamina alcuni aspetti dell’in-

segnamento di Antonio Carrelli, mentre l’ottavo riporta un mio ricordo personale. 

Il nono paragrafo, infine, riassume le conclusioni di questo lavoro. La bibliografia 

scientifica di Antonio Carrelli è riportata in fondo, prima della bibliografia generale.

2. La vita

Antonio Carrelli nasce a Napoli il 1 luglio 1900 da Raffaele e da Silvia Scardac-

cione. Raffaele Carrelli è ingegnere e nel corso degli anni Venti dirigerà una parte 

degli importanti lavori di restauro di Castel Nuovo [Filangieri, 1940]1. Il giovane An-

tonio frequenta il Liceo Vittorio Emanuele e a diciassette anni si iscrive all’Univer-

sità di Napoli per studiare Fisica. Il 26 marzo 1918 è chiamato alle armi nel Primo 

Reggimento Granatieri. Il 9 settembre diventa Allievo Ufficiale del Genio nell’Acca-

demia Militare di Torino e ottiene il grado di Sottotenente di Complemento del Ge-

nio il 3 aprile 1919. Il 31 ottobre 1919 viene collocato in congedo e torna agli studi 

universitari. Nel 1921 si laurea a pieni voti in Fisica sotto la supervisione di Michele 

Cantone. Carrelli ricorderà l’opera di Cantone nel 1933, quando gli succederà alla 

direzione dell’Istituto di Fisica [60]. È interessante notare che Carrelli non pubblica 

nessun articolo con Cantone, segno probabilmente di una autonomia intellettuale 

presente sin dal lavoro di tesi. Da Cantone Carrelli acquista l’interesse verso i feno-

meni magnetoelastici e ferromagnetici, che ricorrono in diversi periodi della sua 

vita, ed in modo particolare negli ultimi anni di attività. Carrelli, inoltre, nel ricor-

dare Cantone, gli rende merito per l’opera di ammodernamento delle attrezzature 

1   Ringrazio Giulio Raimondi per aver richiamato la mia attenzione su questo punto.
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sperimentali dell’Istituto di Fisica e dell’arricchimento della Biblioteca. Nei suoi la-

vori negli anni Venti, Carrelli mostra un’ottima conoscenza sia della Fisica Classica 

che dei suoi più moderni sviluppi della Relatività, della teoria quantistica di Bohr e 

della teoria del moto Browniano di Einstein.

Nel 1921, Carrelli si reca a Berlino a lavorare con Peter Pringsheim con cui pub-

blica due importanti lavori. Dopo la laurea accetta, nel 1921, un posto di Assistente 

presso l’Istituto di Mineralogia dove resta fino al 1924, quando diventa Assistente 

presso l’Istituto di Fisica. In questo periodo vince una delle borse di perfezionamen-

to del Comitato Nazionale Scientifico Tecnico.

Il 12 dicembre 1924, Carrelli consegue la Libera Docenza in Fisica Sperimenta-

le. La Commissione è composta dai professori Michele Cantone, Antonio Garbasso 

ed Orso Mario Corbino. All’epoca le spese sostenute dalla Commissione giudicatri-

ce erano a carico del candidato. Dall’incartamento relativo al procedimento per la 

libera docenza [ACSa], apprendiamo che Carrelli versò la cifra di mille lire. Altre 

cinquecento lire erano invece dovute come tassa per la libera docenza.

Benché molto giovane, Carrelli ha già un notevole curriculum: presenta 12 pub-

blicazioni, di cui due in collaborazione con Peter Pringsheim. Nella Relazione finale 

la Commissione rileva che “… il candidato si è occupato principalmente di questioni 

di ottica e in modo speciale di quelle attinenti all’assorbimento e alla luminiscenza 

manifestando coi titoli e con la conoscenza su di essi, elevato spirito di osservazione, 

conoscenze teoriche vaste e un acuto senso critico, nonostante, per la giovane età, ab-

bia iniziato da poco la sua attività scientifica.” [ACSa]

Il senso critico e la rapidità nel cogliere gli aspetti salienti di un fenomeno fisico 

è una qualità che tutti sempre riconosceranno a Carrelli. In un’intervista rilasciata 

a Giuseppe Giuliani nel novembre del 1983, Piero Caldirola, professore presso l’U-

niversità di Milano, ricorda che “Era professore a Napoli, era stato in Germania […] 

era uno dei pochi sperimentali che aveva una certa conoscenza di Fisica teorica. […] 

aveva quel feeling dei napoletani che tu non finivi di parlare e lui ti dava la risposta, 

80 volte su 100 la indovinava, era veramente uno brillante, lavorava in spettroscopia.” 

[Bonizzoni, 2002].

Per ottenere la libera docenza, al candidato veniva richiesto di svolgere una con-

ferenza sui titoli, una prova sperimentale e una prova didattica. Visto il suo curricu-

lum sperimentale, Carrelli viene dispensato dalla prova sperimentale. Nella prova 

didattica viene sorteggiato il tema Il secondo principio della termodinamica. 

Probabilmente le vaste conoscenze teoriche consentono a Carrelli, nel periodo 

1924-1930, di ottenere l’incarico per il corso di Fisica Teorica presso l’Università 

di Napoli. Carrelli continuerà a tenere il corso di Fisica Teorica, anche dopo il suo 

ritorno a Napoli nel 1932 alla Cattedra di Fisica Sperimentale. A parte la breve pa-

rentesi di Majorana nel 1938, Carrelli, insieme alla Fisica Sperimentale, insegnerà 

la Fisica Teorica fino agli anni Cinquanta. Questo suo impegno è documentato nelle 

varie edizioni dei suoi appunti di Fisica Teorica [160],[161],[162],[164],[165] di cui 
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sono a conoscenza diretta e di cui torneremo a parlare in seguito nel settimo para-

grafo.

Gli anni tra il 1924 ed il 1930 sono molti intensi di attività scientifica. Carrelli 

è tra i primi in Italia, ed il primo a Napoli, ad occuparsi della nuova Meccanica 

Quantistica introdotta nel 1924-1925 da Heisenberg e Schrödinger. Questa attività 

viene riconosciuta con il conferimento del Premio Sella nell’ottobre del 1926 da 

parte dell’Accademia dei Lincei. La Commissione giudicatrice, che è composta da 

Garbasso, Corbino e Cantone, scrive “che avendo preso in esame l’operosità scienti-

fica negli Istituti fisici universitari da parte di Aiuti ed Assistenti nel triennio 1924-26, 

in base ad un giudizio comparativo, ha creduto di dover fermare la sua attenzione sui 

lavori eseguiti nel detto periodo dal dott. Antonio Carrelli. … In tutta questa serie di 

lavori il Carrelli, oltre a dare prova di abilità sperimentale, mostra di possedere un’e-

stesa coltura in molteplici rami di fisica teorica, e specialmente quelli in cui si svolge 

ai nostri giorni tanta parte di attività nel mondo fisico.” [AALb]. Risulta inoltre uno 

dei tre vincitori del concorso  per il miglior lavoro sulla teoria dei quanti, bandito 

dall’Accademia Pontificia dei Nuovi Lincei. L’11 maggio 1929 diviene Socio Corri-

spondente della Società Reale di Napoli nella sezione dell’Accademia di Scienze 

Fisiche e Matematiche. 

Durante il 1927, Carrelli trascorre un altro periodo a Berlino dove continua la 

collaborazione con Pringsheim. Torna ancora a Berlino durante l’estate del 1928 per 

lavorare sull’effetto Raman, scoperto nel febbraio dello stesso anno. Carrelli è tra i 

primi in Italia ed anche nel mondo a capire l’importanza di tale effetto per lo stu-

dio delle proprietà della materia. A tale argomento dedicherà numerosi lavori, sia 

teorici che sperimentali. Questo è forse il suo periodo scientificamente più creativo.

Il 5 novembre 1930, Carrelli vince il concorso a cattedra di Fisica Sperimentale 

dell’Università di Catania. Franco Rasetti e Mariano Pierucci completano la terna 

vincitrice. Tra i 12 candidati partecipanti al concorso, è tra i più giovani insieme 

a Franco Rasetti e Gleb Wataghin. Ciò nonostante, è tra quelli che presentano un 

miglior curriculum sia per il numero di pubblicazioni originali che per l’attività 

didattica svolta. Nella relazione finale della Commissione giudicatrice, composta 

dai professori Quirino Majorana, Antonino Lo Surdo, Giuseppe Grassi Cristaldi, 

Michele La Rosa ed Alessandro Amerio, si legge “La Commissione esauriti così l’e-

same e la discussione dei titoli dei candidati, rileva che tra questi emergono in modo 

evidente il CARRELLI ed il RASETTI. Tutti gli altri che sono ritenuti idonei seguono a 

notevole distanza …” [ACSb].

Carrelli presenta 45 pubblicazioni, di cui 29 teoriche e 16 sperimentali, una pro-

duzione notevole tanto più che ottenuta, come nota ancora la Commissione, in soli 

nove anni. Franco Rasetti, laureatosi un anno dopo di lui, nel 1922, presenta 25 

pubblicazioni. È da notare che solo due candidati presentano un numero maggiore 

di pubblicazioni, cioè 53 e 49, ma con un’anzianità di laurea di circa vent’anni mag-

giore. È utile qui riportare nuovamente il giudizio finale della Commissione “Dal 
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complesso di questa attività scientifica, tanto più notevole in quanto svolta in soli 

nove anni, risulta l’ottima preparazione teorica di questo candidato nelle più moderne 

questioni di fisica, e poiché la notevole produzione sperimentale è spesso complemento 

della trattazione teorica e talvolta ne è lo spunto, il Carrelli si palesa un forte cultore di 

fisica, specialmente indirizzato alle questioni teoriche. Data poi la sua carriera didat-

tica la Commissione è unanime nel ritenerlo altamente meritevole di una cattedra di 

fisica sperimentale” [ACSb].

A guardare la produzione di Carrelli fino al 1930, si rimane colpiti dal fatto di 

come essa sia pienamente inserita nel contesto internazionale dell’epoca, conside-

rando il fatto che ha appena trent’anni e, a parte i soggiorni berlinesi, ha lavorato in 

modo completamente autonomo. Sicuramente è in contatto con il gruppo di Fermi 

a Roma, con cui è in cordiali rapporti. Nella biografia di Enrico Fermi scritta da 

Segrè si riporta una lettera, dove i due Enrico, Fermi e Persico, in occasione del 

Concorso di Fisica Teorica del 1926, discutendo sui probabili candidati, oltre a loro 

due, menzionano appunto Carrelli. Il concorso del 1926 sarà poi vinto da Fermi, 

Persico ed Aldo Pontremoli.

A Catania Carrelli resta solo due anni, perché nel 1932, viene chiamato a Napoli 

a succedere a Michele Cantone, di cui era stato allievo. A Catania lascia però una 

buona impressione. Quando nel 1977 diventerà Presidente dell’Accademia dei Lin-

cei, uno dei suoi studenti di Catania gli scriverà “Ho ancora vivo il ricordo del mio 

Professore di Fisica presso l’Università di Catania nel 1932. Quanta ammirazione allo-

ra per il nuovo, giovane, intelligente e colto docente!”. [AAL]

A Napoli Antonio Carrelli continua la sua attività scientifica e didattica. Oltre 

il corso di Fisica Sperimentale, continua a tenere il corso di Fisica Teorica, di cui 

abbiamo parlato.

Durante il 1932 trascorre un periodo in Olanda a Utrecht con una borsa di stu-

dio dell’Accademia d’Italia. Qui frequentando l’istituto di  L. S. Ornstein ha modo di 

apprendere la tecnica di misurazione con il metodo fotografico delle intensità delle 

righe spettrali [DBI].

Il 7 luglio 1937 viene nominato membro della Commissione per il concorso alla Cat-

tedra di Fisica Teorica presso l’Università di Palermo. Gli altri commissari sono Enrico 

Fermi, Orazio Lazzarino, Enrico Persico e Giovanni Polvani. Vincitori di questo con-

corso risulteranno Gian Carlo Wick, Giulio Racah e Giovanni Gentile, jr. Tra i candidati 

al concorso vi è anche Ettore Majorana. La commissione di concorso decide di chiedere 

al ministro dell’Educazione Nazionale, Giuseppe Bottai, di chiamare Ettore Majorana, 

per chiara fama, ad una cattedra di Fisica Teorica. Il ministro accetta la proposta e no-

mina Majorana Professore di Fisica Teorica presso l’Università di Napoli il 2 novembre 

del 1937. Nel libro di Guerra e Robotti [Guerra, 2008] si può trovare un resoconto det-

tagliato degli eventi riguardanti la vicenda di questo concorso. Chiaramente, l’idea di 

Carrelli era di far crescere intorno a Majorana una scuola di Fisica Teorica, in modo da 

rendere Napoli uno dei centri più attivi in Italia nella nuova fisica quantistica.
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L’attività scientifica di Carrelli è ormai pienamente riconosciuta durante il cor-

so degli anni Trenta. Il 17 dicembre 1933 è diventato Socio Ordinario Residente 

dell’Accademia Pontaniana ed il 18 giugno 1936  Socio Corrispondente dell’Acca-

demia dei Lincei. Infine il 15 novembre del 1938 diventa Socio Ordinario Residente 

della Società Reale di Napoli.

Nel 1937 si sposa con Eleonora Laliccia, figlia dell’avvocato Alessandro Laliccia 

e di Laura Rosano, quest’ultima figlia di Pietro Rosano, ministro delle Finanze nel 

secondo governo Giolitti. Da Eleonora Carrelli   avrà tre figli: Fabrizia (1938-1981), 

Claudio (1941) e Paolo (1945).

Figura 1  Alessandro Laliccia con la figlia Eleonora.

Durante la guerra, a causa dei danni riportati dalla sua abitazione,  Carrelli si 

stabilisce a Meta di Sorrento. Durante l’anno accademico 1943-44, l’Istituto di Fi-

sica  è inagibile e Carrelli utilizzerà la permanenza forzata a Meta di Sorrento per 

uno studio teorico e sperimentale della polarizzazione della luce del cielo. Il risul-

tato di tale studio apparirà dopo la guerra in una serie di lavori [85],[86],[87],[88] 

pubblicati sui Rendiconti dell’Accademia Nazionale dei Lincei. Tale lavoro riguarda 

l’andamento della polarizzazione della luce solare nel cielo come conseguenza del-

la diffusione causata dalle molecole dell’atmosfera. La teoria ottocentesca di Lord 

Rayleigh basata sulla diffusione dipolare singola prevede che la luce proveniente 

dalla direzione del sole non sia polarizzata, mentre lo è completamente quella pro-
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veniente da una direzione a 90 gradi rispetto al sole. In realtà esistono due cosiddet-

ti punti neutri situati leggermente sopra (punto di Brewster) e sotto (punto di Ba-

binet) la posizione del sole. Carrelli parte dai lavori del tardo Ottocento dei francesi 

Soret e Hurion e sviluppa una serie di argomentazioni teoriche originali ed effettua 

una serie di misure. In questo egli nota che può trarre vantaggio dal fatto che ha a 

disposizione un’ampia parte dell’orizzonte marino. È interessante notare che Carrelli 

effettua le misure tra il 27 agosto e il 19 settembre 1943, in un momento storico de-

cisamente travagliato. La spiegazione delle anomalie nella polarizzazione, cioè l’esi-

stenza dei punti neutri è stata poi sistematicamente illustrata nella teoria  sviluppata 

negli anni Cinquanta da Chandrasekhar ed Elbert [Chandrasekhar, 1951] prendendo 

in considerazione la diffusione multipla. Elementi di questa teoria, cioè l’importanza 

dei processi di seconda diffusione e varie osservazioni di queste anomalie sono nei 

lavori di Carrelli del 1943 e dimostrano il suo intuito scientifico per temi di ricerca di 

sicuro futuro sviluppo. Nel lavoro di Michael Berry e collaboratori si può trovare una 

sintesi aggiornata dello sviluppo di questo problema [Berry, 2004].

Figura 2 Antonio Carrelli in un ritratto di Roberto Pane,  c. 1944, a Sorrento.

L’anno accademico 1943-44 inizia, comprensibilmente, in condizioni difficili. 

Nel  Consiglio di Facoltà del 15 luglio 1976, quando a Carrelli verrà conferito il tito-

lo di professore emerito, Carlo Miranda ricorderà il seguente episodio: 

“quando i tedeschi occuparono Napoli, Adolfo Omodeo, Rettore 
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dell’Università, era bloccato a Salerno; Carrelli andò con la propria bar-

ca a prelevarlo e portarlo all’Università di Napoli perché potesse espletare 

le proprie funzioni ed avviare il riavvio della attività dell’ateneo” [AUN].

Nel libro Limiti e possibilità della scienza [175], pubblicato da Carrelli nel 1947, 

si legge nella dedica “A Marussia Bakunin, Giovanni Malquori, Guido Nebbia, ed alla 

memoria di Adolfo Omodeo dedico questo lavoro in ricordo di quella fede che animò la 

nostra attività nell’anno accademico 1943-1944”.

Quando Napoli passa sotto il controllo Alleato, per continuare ad esercitare il 

ruolo di professore presso l’Università, Carrelli deve ottenere l’autorizzazione da 

parte dell’Alto Commissariato aggiunto per l’epurazione, dopo aver compilato un 

apposito questionario [AUN]. Il 23 febbraio 1944 viene nominato Preside della Fa-

coltà di Scienze della Reale Università di Napoli. Tale nomina è approvata dalla 

Sottocommissione per l’Educazione del Allied Control Commission.

Dopo la guerra, Carrelli decide di orientare l’attività di ricerca verso quella che 

oggi definiamo fisica della materia condensata, un campo, all’epoca ancora abba-

stanza inesplorato in Italia [Rossi, 2006]. Carrelli si occuperà di effetto Hall in me-

talli, di effetti di propagazione di onde elastiche in liquidi viscosi, di fenomeni di 

trasporto in soluzioni elettrolitiche, e fenomeni magnetoelastici in ferromagneti.

Intanto, a livello nazionale diventa una delle figure di riferimento negli anni 

della ricostruzione. Il 4 febbraio 1947 diventa Socio Nazionale dell’Accademia dei 

Lincei. Per Carrelli comincia così un periodo molto intenso, dove oltre all’attività 

scientifica e didattica, si affianca quella organizzativa nell’industria e nelle istituzio-

ni. In particolare, nel 1952 viene nominato Vicepresidente della Radiotelevisione 

italiana e successivamente, nel 1954, Presidente, carica che terrà sino al 1961. In 

quegli anni ricopre anche l’incarico di Presidente del Consiglio d’Amministrazione 

della Salmoiraghi e della Microlambda. Il 27 aprile 1961 è eletto Vicepresidente del-

la Società Meridionale di Elettricità.

Figura 3  Antonio Carrelli con la seconda moglie Lisetta nel maggio del 1974.
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Intanto nel 1958 muore prematuramente la moglie Eleonora, lasciando Carrel-

li con tre figli ancora molto giovani. La sorella Teresa sarà per lui un valido aiuto.

Nel 1965, Carrelli si risposa con Lisetta Pellerano, che sarà sua affettuosa com-

pagna fino alla morte.

Gli incarichi organizzativi e di prestigio si infittiscono anche a livello interna-

zionale. L’8 aprile 1965 viene eletto Vice-Presidente della Commissione della Comu-

nità Europea per l’Energia Atomica (EURATOM) a Bruxelles e, di conseguenza, è 

formalmente comandato presso il Ministero degli Affari Esteri il 19  febbraio 1966. 

Nel 1969, in un volume di studi sulla Comunità europea, Carrelli scriverà un breve 

contributo sul ruolo giocato dall’Euratom nello sviluppo dello sfruttamento dell’e-

nergia nucleare in Europa ed in Italia [178]. Diventa membro del Comitato per le 

Scienze della Commissione UNESCO. Viene fatto Commendatore della Legion d’O-

nore di Francia.

Nel 1966 diviene Socio dell’Accademia Nazionale dei XL. Nel 1967 viene chia-

mato a far parte del Consiglio Superiore delle Poste, delle Telecomunicazioni e 

dell’Automazione di cui poi diviene Presidente. Viene eletto Presidente anche della 

Fondazione Ugo Bordoni e della Società Italiana per il Progresso delle Scienze. Il 

28 dicembre 1970 diventa Professore fuori ruolo e lo resta fino al 1 novembre 1976 

quando viene collocato a riposo. Il 5 giugno 1976 diventa Socio Emerito della So-

cietà di Scienze, Lettere ed Arti di Napoli e il 10 febbraio 1977 Professore Emerito 

dell’Università di Napoli.

 Figura 4 Antonio Carrelli Presidente dell’Accademia dei Lincei, c. 1979.

Nel 1977 viene eletto Presidente dell’Accademia dei Lincei, in seguito alla scom-

parsa di Beniamino Segre. Il 17 maggio 1980 è eletto Membro Straniero della Ac-
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cademia Olandese delle Scienze. La sera del 25 novembre 1980, due giorni dopo il 

terribile terremoto dell’Irpinia, Antonio Carrelli muore a Napoli presso la sua abita-

zione in Via dei Mille 1. Il 12 dicembre 1981, l’Accademia dei Lincei lo ricorda nelle 

parole del Socio Luigi Radicati di Brozolo [Radicati, 1981].

3. Uno sguardo sintetico all’opera scientifica di Antonio Carrelli

La lettura degli scritti scientifici di Carrelli rivela in modo netto la vastità e l’e-

clettismo dei suoi interessi. Egli è stato uno spettroscopista come fisico sperimen-

tale, ma la curiosità per l’oggetto delle sue indagini sperimentali rivela un interesse 

costante per le questioni teoriche.  Ciò è evidente sia dall’interpretazione teorica 

presente in tutti i lavori sperimentali sia in lavori strettamente teorici, e forse anco-

ra di più in molti scritti di rassegna e divulgativi. Questa vastità di interessi gli ha 

permesso di individuare linee di ricerca originali ed interessanti.

Volendo schematizzare, l’attività scientifica di Carrelli può dividersi in tre perio-

di. Il primo che va dal 1921 al 1930 è forse il più entusiasmante in quanto partecipa 

attivamente al rinnovamento e al fiorire della fisica moderna in Italia. Sono gli anni 

della nascita della meccanica quantistica e dell’effetto Raman. Questo è un periodo 

straordinariamente produttivo con circa cinquanta lavori all’attivo. Di tali lavori, a 

parte quelli in collaborazione con Pringsheim a Berlino o con Went ad Utrecht, Car-

relli è unico autore. Abbiamo già riportato il giudizio finale della Commissione giu-

dicatrice del Concorso di Catania del 1930. Al fine di sintetizzare l’attività di questo 

periodo, può essere utile leggere l’intera analisi della Commissione stessa [ACSb]

“Presenta 45 pubblicazioni: 29 teoriche e 16 sperimentali fra le quali 4 in col-

laborazione. Delle prime alcune sono compilative, su questioni moderne mol-

to interessanti quali: la decomposizione elettrica delle righe spettrali; le nuove 

concezioni statistiche; la teoria dei quanti. Le note originali trattano: la velocità 

dell’energia raggiante in un mezzo fluorescente e la dispersione nel caso di ban-

de larghe e dissimetriche; il calcolo del coefficiente di diffusione delle radiazioni 

elettromagnetiche; l’effetto fotoelettrico composto; tutto ciò in base ai concetti 

più moderni. Trova un doppio periodo nel numero dei magnetoni degli elementi 

compresi tra il Ca e lo Zn. Importante è il gruppo sulla meccanica ondulatoria 

dove giunge spesso a notevoli risultati, tanto calcolando il numero delle com-

plessioni relativo alle tre diverse statistiche, quanto studiando il fenomeno di 

Compton, quanto la teoria della fluorescenza sensibilizzata. Alcune riguardano 

problemi di diffusione, il fenomeno Tyndall e l’effetto Raman. Di quest’ultimo 

il Carrelli fa la teoria e dimostra che può essere considerato come un irraggia-

mento diffuso. Egli dimostra inoltre che tanto l’effetto magnetico di una lamina 

circolare rotante intorno all’asse e percorsa da corrente radiale, quanto la rota-

zione del piano di polarizzazione prodotta da una sostanza dispersiva rotante, 
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sono trascurabili. La parte sperimentale è spesso coordinata ad alcune delle 

ricerche teoriche come si vede negli studi sull’effetto Tyndall e sull’effetto Ra-

man che confermano le previsioni teoriche. Sono pure pregevoli lo studio sulla 

ruota di Barlow, sulla dispersione e sull’assorbimento delle soluzioni di iodio; 

trova che nelle soluzioni fluorescenti la dispersione ordinaria e la dispersione 

rotatoria della luce presentano andamento anomalo nella regione assorbente, 

mentre in quella dell’emissione l’anomalia è presentata solo dalla dispersione 

ordinaria. Se la luce fluorescente è eccitata da luce polarizzata, essa è polariz-

zata parzialmente; l’effetto Tyndall eccitato da luce polarizzata dà origine a luce 

polarizzata totalmente o parzialmente a seconda dei casi e l’emissione è sempre 

di diversa intensità nelle varie direzioni trasversali del raggio eccitatore. Prege-

voli sono infine i lavori sull’allargamento delle righe spettrali.”

Il secondo periodo, dal 1930 al 1946, che lo vede impegnato nella direzione 

dell’Istituto di Fisica a Napoli (il soggiorno catanese è in effetti molto breve) e par-

tecipe degli sviluppi della fisica in Italia,  è caratterizzato dal maturare del filone 

di ricerca basato sull’effetto Raman nei liquidi e dallo sviluppo dell’interesse verso 

le proprietà ottiche dei metalli, anticipando lo sviluppo verso l’attività nella mate-

ria condensata del dopoguerra. In tale periodo la produttività scientifica rimane 

alta, anche se non ai livelli del periodo precedente con circa trentacinque lavori. 

In questo periodo sono compresi gli anni di guerra, che costringono Carrelli, come 

del resto tutta la fisica italiana, a rallentare la sua attività. Nel decennio 1940-1950 

Carrelli pubblica solo una decina di lavori. Ma sono questi, probabilmente, anni di 

studio che gli permettono di gettare le basi della ricerca del periodo successivo. Egli 

è sicuramente tra i primi ad impadronirsi dei concetti della moderna teoria dei so-

lidi, come vedremo più avanti.

Il terzo periodo, dal 1946 fino al 1980, anno della sua morte, vede Carrelli inten-

to allo studio dei fenomeni di trasporto in liquidi e solidi. Anche in questo periodo la 

produttività rimane alta con circa settanta lavori. A differenza dei primi due perio-

di, non pubblica quasi più da solo ma ha diversi collaboratori impegnati su diverse 

linee di ricerca. Gli anni Cinquanta sono particolarmente produttivi come testimo-

niato dalle serie di lavori con Francesco Cennamo, Flavio Porreca, Lina Rescigno, 

Ezio Ragozzino, Maria Marinaro, Ercole Grossetti, Umberto Bernini, Carlo Lupo-

nio, Francesco Gaeta, Fabio Fittipaldi, Luigi Pauciulo ed altri ancora. In molti di 

questi lavori colpisce la semplicità e l’efficacia degli apparati sperimentali utilizzati. 

Carrelli utilizza le tecniche spettroscopiche nei modi più diversi: dallo studio dei 

reticoli ultrasonori nei liquidi alla misura della fotoconduttività nei semiconduttori.

Credo che l’eredità scientifica di Carrelli a Napoli sia stata poco analizzata da 

un punto di vista storico e potrebbe essere interessante ricercarne le ragioni. Sicu-

ramente non vi è stata una tradizione orale con una risonanza nazionale come nel 

caso della scuola di fisica di Roma sviluppatasi intorno a Fermi. Inoltre, credo che 
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un tema di ricerca storico di indubbio interesse può essere quello dei rapporti scien-

tifici tra Carrelli ed il gruppo romano di Fermi, soprattutto all’epoca delle prime 

ricerche sull’effetto Raman. Infine, Carrelli è sicuramente uno degli iniziatori della 

fisica della materia condensata in Italia.

Nei paragrafi che seguono entrerò più in dettaglio sui contributi specifici di ogni 

periodo.

4. Il periodo pioneristico (1921-1930)

4.1 Dalla laurea alla libera docenza e la produzione scientifica tra il 1921 e il 1924

Nelle adunanze della Società Reale del 12 e 19 novembre del 1921, Carrelli 

presenta due note, (come unico autore)[1] e [2], relative allo studio sperimentale 

dell’assorbimento e della dispersione della luce in soluzioni di iodio. In particolare 

si studia come tali fenomeni variano a seconda del solvente utilizzato. In [1], si nota 

come il massimo di assorbimento avviene per una lunghezza d’onda il cui valore di-

pende dal solvente utilizzato. Si tenta di correlare lo spostamento del massimo con 

la variazione dell’indice di rifrazione del solvente, senza però trovare una conferma 

convincente. In [2] si nota che la dispersione della soluzione non si discosta molto 

da quella del solvente puro. Quello che è interessante in questi lavori, che non han-

no un intento particolarmente originale, è il tentativo di interpretare i risultati alla 

luce delle teorie disponibili, quali quella di Drude. Carrelli conclude che il modello 

di Drude, che sembra ben funzionare per l’assorbimento nei metalli, non è altret-

tanto efficace per le soluzioni, la ragione essendo da ricercarsi nei moti vibratori più 

complessi nello stato liquido. In due lavori del 1922 [3] e del 1923 [8] indaga se esi-

ste una relazione tra il dicroismo in assorbimento e la fluorescenza delle soluzioni.

Nella adunanza della Società Reale del 30 giugno 1923, Carrelli presenta una 

nota concernente lo studio della fluorescenza di sostanze organiche in funzione 

della concentrazione della soluzione [4]. Di interesse è la descrizione dell’apparato 

sperimentale che egli ha allestito per tale studio: una lampada ad incandescenza 

illumina dal di sotto, attraverso una fenditura del piano di appoggio, una vaschetta 

contenente la soluzione della sostanza  organica in studio. Trasversalmente alla di-

rezione della luce incidente viene osservata la luce di fluorescenza proveniente dai 

diversi strati della soluzione. In tal modo viene osservata la fluorescenza al variare 

della concentrazione. Il risultato osservato consiste in uno spostamento a più basse 

frequenze della luce di fluorescenza quanto maggiore è la concentrazione.

Nel luglio ed agosto 1923, Carrelli scrive insieme a Peter Pringsheim due arti-

coli sugli effetti della luce polarizzata sulla fosforescenza [5] e sulla fotolumiscenza 

[6] di sostanze coloranti. Tali lavori vengono svolti durante un soggiorno a Berlino. 

In questi lavori, come anche in uno presentato nella seduta del 16 dicembre della 

Classe di Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali della Reale Accademia dei Lincei 

[11], Carrelli studia come la viscosità del solvente determini la polarizzazione della 
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luce di fluorescenza. La viscosità del solvente tende a rallentare la depolarizzazione 

delle molecole del soluto in modo che queste, una volta che siano eccitate da luce 

polarizzata linearmente, possano ancora emettere luce linearmente polarizzata.

Sempre nel 1923, Carrelli scrive un articolo di rassegna [7] sulla struttura fine 

delle righe spettrali sotto l’azione di un campo elettrico, effetto scoperto da Stark e 

Lo Surdo. In questo articolo, mostra di conoscere molto bene sia la letteratura spe-

rimentale che quella teorica. A livello teorico la vecchia teoria quantistica di Bohr, 

nelle mani di Sommerfeld, Epstein e Rubinowicz era riuscita a calcolare lo spo-

stamento spettrale e le regole di selezione. Quest’ultime, in particolare, erano state 

ottenute, considerando che in un salto quantico alla Bohr, oltre alla variazione di 

energia, ci dovesse essere anche un salto di impulso associato a quello della radia-

zione elettromagnetica.

In tre lavori tra il 1924 e l’inizio del 1925, si occupa del fenomeno della doppia 

diffusione della luce. In particolare, in due lavori [9], [12] riporta i risultati di un 

esperimento nel quale ha osservato il seguente fenomeno. In base alla teoria della 

diffusione della luce, la luce diffusa è polarizzata ed inoltre, se la luce incidente è po-

larizzata linearmente, esiste una direzione nella quale non vi è luce diffusa. Questo 

almeno limitandosi ad una teoria della diffusione al primo ordine perturbativo ri-

spetto all’azione dei centri diffondenti. In questa direzione in cui non vi è diffusione 

al primo ordine, vi può però essere diffusione per un effetto del secondo ordine. In 

un lavoro puramente teorico [14], Carrelli calcola il contributo del secondo ordine. 

Tale contributo ha un’intensità per la luce diffusa dipendente dalla ottava potenza 

della frequenza, implicando nella luce diffusa lungo la direzione proibita al primo 

ordine un maggior contenuto di componenti a piccole lunghezze d’onda. In questo 

lavoro, dimostra una perfetta padronanza della teoria elettromagnetica e di come 

usarla per calcolare un particolare effetto. L’interesse per la diffusione della luce, lo 

porterà nell’estate del 1943 a studiare la diffusione della luce solare nell’atmosfera, 

quando le circostanze belliche renderanno impossibile il lavoro in laboratorio.

In un lavoro pubblicato su Il Nuovo Cimento [10], Carrelli si occupa della ruo-

ta di Barlow. Questo lavoro mette in luce diverse delle caratteristiche del suo stile 

scientifico. La ruota di Barlow  è un dispositivo formato da un disco conduttore im-

merso in un campo magnetico perpendicolare al piano del disco. Se viene fatta pas-

sare corrente dal centro del disco verso la periferia, la forza di Lorentz agente sulla 

corrente provoca un momento rotazionale sul disco. Alternativamente, mettendo 

in moto la ruota, per induzione, si genera una differenza di potenziale tra centro 

e periferia del disco. Carrelli analizza dal punto di vista teorico cosa accade se il 

contatto alla periferia è continuo. Ciò lo porta a concludere che, nel loro moto, gli 

elettroni trasmettono un impulso ai centri fissi del conduttore. La teoria sviluppata 

è successivamente verificata da una serie di esperimenti. Vediamo quindi che, par-

tendo da un caso particolare con un certo interesse pratico ed applicativo, si pone 

alcune domande più generali sul meccanismo della conduzione elettrica dei metalli 
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ed in particolare sui fenomeni galvanomagnetici. Questo sarà uno dei temi ricorren-

ti durante tutta la sua carriera. Ritorna poi su questo tema, in modo più generale, in 

un lavoro presentato all’Accademia dei Lincei [13].

4.2 Carrelli libero docente e la produzione tra il 1925 e il 1927

In un lavoro [15] presentato nel febbraio del 1925 alla Società Reale di Napoli, 

Carrelli deduce in modo originale un risultato ottenuto in precedenza da Brillouin, 

concernente la velocità di propagazione dell’energia raggiante in un mezzo. Anche 

questo lavoro appare interessante per analizzare lo sviluppo del suo stile scientifico. 

Il suo scopo non è tanto quello di ricavare un risultato originale, quanto quello di 

ottenere il risultato di Brillouin con semplici argomenti in modo da evidenziare il 

contenuto fisico. L’articolo ha due parti. Nella prima si usa la teoria quantistica di 

Bohr (siamo nel 1925 e non c’è ancora la meccanica quantistica!). L’argomento è 

il seguente. In un mezzo l’attenuazione dell’intensità della radiazione è dovuta al 

fatto che gli atomi del mezzo assorbono tale energia per un certo tempo per poi 

riemetterla in tutte le direzioni. Se v
1 e c denotano la velocità della radiazione nel 

mezzo e nel vuoto, il ritardo  per unità di  lunghezza  accumulato dalla radiazione 

è ΔT=1/v1-1/c. Poiché il flusso di energia si deve conservare, un rallentamento della 

velocità della radiazione implica un aumento della densità di energia di radiazione, 

per modo che I = cρ = v1ρ1 con ρ e ρ1 le densità nel vuoto e nel mezzo. La differenza 

tra le densità di energia ρ1- ρ corrisponde all’energia assorbita per un certo tempo 

τ dagli atomi. Tale energia momentaneamente assorbita si può calcolare dal coef-

ficiente di attenuazione lineare K (cioè la parte immaginaria del vettore d’onda), 

come IKτ e deve essere uguale ρ1- ρ. Esprimendo quest’ultima differenza in termini 

del ritardo ΔT, si ottiene

	 ΔT =Kτ 	 (1).

A questo punto si nota che i valori di ΔT e τ non sono ancora ottenibili dalla te-

oria quantistica, ma possono essere calcolati in ambito classico usando il modello 

di Lorentz secondo il quale un elettrone in un mezzo non conduttore può essere 

schematizzato come un oscillatore di massa m  e carica e con equazione del moto
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una costante che descrive la perdita d’energia per irraggiamento,  v0  la frequenza 

propria dell’oscillatore, E il campo elettrico e gli apici indicano la derivata rispetto 

al tempo. Usando i valori classici dati dalla (2)  
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riottiene la formula di Brillouin

	

	
  

c
v1
=1+ 4!e

2N
mr2

	 (3),

dove  N è il numero di oscillatori di Lorentz per unità di volume.
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Carrelli ritorna poi su questo argomento in un lavoro del 1927 [30], sempre 

presentato alla Società Reale di Napoli, mostrando che l’equazione (3) può essere 

dedotta per via puramente classica.

Nel maggio del 1925, Carrelli presenta alla Società Reale di Napoli, un  lavo-

ro [16] riguardante il coefficiente di diffusione della radiazione elettromagnetica. 

Come nel caso del calcolo della velocità dell’energia raggiante, il suo obiettivo non è 

tanto di ottenere risultati del tutto nuovi, quanto quello di conciliare approcci diver-

si. Da un lato infatti esiste l’approccio iniziato da Einstein e sviluppato da Lorentz, 

secondo il quale la diffusione della luce è dovuta a variazioni di densità e quindi di 

costante dielettrica. Dall’altro vi è l’approccio di J.J. Thomson sviluppato per la dif-

fusione dei raggi X, in base al quale la diffusione è dovuta al moto accelerato degli 

elettroni atomici supposti quasi liberi. In questo secondo approccio la diffusione 

degli elettroni è supposta incoerente. Carrelli si propone allora di sviluppare una 

teoria secondo le idee di Lorentz, ma tale da includere come caso particolare quella 

di Thomson. A questo scopo formula due ipotesi. La prima è quella di supporre coe-

rente la diffusione da parte di tutti gli elettroni appartenenti agli atomi del mezzo e 

la seconda di considerare gli elettroni come legati. In particolare per questi utilizza 

il modello a oscillatore di Lorentz, già discusso in precedenza. Nel considerare la 

diffusione, considera soltanto un numero di atomi in eccesso o in difetto rispetto 

al valore medio. Infatti sono questi che determinano una variazione rispetto alla 

situazione omogenea, per la quale non ci sarebbe diffusione. Tale numero in ecces-

so o in difetto compare al quadrato nella formula finale ed egli usa il risultato delle 

fluttuazioni statistiche seguendo la strada indicata da Einstein. Il risultato finale per 

il coefficiente di diffusione è
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dove N è il numero di atomi per unità di volume, n il coefficiente di rifrazione e λ la 

lunghezza d’onda. Tale espressione diventa più esplicita quando si sostituisca a n2-1  

il valore calcolabile con il modello di Lorentz.

Nel 1926, Carrelli discute [21] le varie interpretazioni concernenti  l’effetto fo-

toelettrico composto nel quale un singolo quanto di luce può produrre una doppia 

ionizzazione in un atomo, che il fisico francese Pierre Victor Auger aveva scoperto 

l’anno precedente. Questo lavoro, non particolarmente originale, mostra come il 

giovane Carrelli sia costantemente in fase con tutti i più recenti sviluppi della fisica. 

Sempre nel 1926, dedica una nota [19] allo studio del paramagnetismo nella serie 

di elementi compresi tra il Ca e lo Zn, dove determina il momento magnetico degli 

atomi a partire dai dati spettroscopici concernenti l’occupazione delle orbite elet-

troniche.



ROBERTO RAIMONDI

476

122 (16)

4.3 L’incontro con la meccanica quantistica tra il 1927 e il 1928

Carrelli comincia ad occuparsi di meccanica quantistica nel 1927. Nel dicembre 

del 1926, il fisico matematico inglese Harry Bateman aveva proposto [Bateman, 

1926] una connessione tra la teoria elettromagnetica di Maxwell e la meccanica 

ondulatoria in base alla quale i campi elettrico e magnetico possono essere dedot-

ti da due funzioni generatrici soddisfacenti un’equazione d’onda. Nel gennaio del 

1927 quest’idea è ripresa da de Broglie [Broglie, 1927], che mostra come, se le due 

equazioni d’onda soddisfano la simmetria sferica dovuta ad una particella posta 

nell’origine degli assi, si ottiene l’espressione del campo elettrico di una carica pun-

tiforme. Nel lavoro apparso su Nature [23] nell’aprile successivo, ma inviato il 6 

febbraio, Carrelli generalizza il suggerimento di Bateman e de Broglie in modo da 

ottenere oltre al campo elettrico della carica, il campo magnetico di un dipolo. In 

tal modo fornisce una possibile spiegazione dello spin elettronico. Nota infine che 

le due funzioni soddisfacenti l’equazione d’onda non hanno più il significato della 

teoria di Schrödinger, ma d’altra parte si ha il vantaggio di una connessione con la 

teoria di Maxwell. La connessione sarà poi risolta negli anni Trenta con la nascita 

dell’elettrodinamica quantistica. Come in altre circostanze notevole è la rapidità di 

reazione di Carrelli alla proposta di nuove idee.

In un lavoro presentato all’Accademia dei Lincei [28], Carrelli esplora la possibi-

lità dell’interpretazione idrodinamica della meccanica quantistica. In questi lavori 

appare chiaro che non ha ancora pienamente accettato la nuova meccanica quanti-

stica nelle sue conseguenze più radicali. Infatti pur padroneggiando il formalismo 

della nuova meccanica quantistica, tenta ancora di interpretarlo in termini classici. 

D’altronde l’interpretazione della funzione d’onda come ampiezza di probabilità era 

stata proposta solo un anno prima da Max Born e non era quindi ancora comple-

tamente accettata. Al di là però di questo atteggiamento cauto verso il significato 

della meccanica quantistica, peraltro condiviso da molti della sua generazione, non 

mostra esitazione nel trarre conseguenze come nei lavori del 1927 [22] e del 1928 

[32] che trattano delle statistiche quantistiche. In particolare nel lavoro del 1927 si 

mostra una derivazione alternativa della statistica cosiddetta di Fermi-Dirac, intro-

dotta circa un anno prima da Enrico Fermi e sviluppata da Paul Dirac e Wolfgang 

Pauli.

Per porre nella giusta luce questo lavoro, è utile richiamare l’origine della stati-

stica classica di Maxwell-Boltzmann, secondo la quale il numero di molecole, n
k, in 

un stato di energia εk  è proporzionale a

	
	
  
nk ! e

"!k /kT , 	 (5),

dove T è la temperatura e k è la costante di Boltzmann. Tale risultato, come mostra-

to da Boltzmann, può essere ricavato in due modi. Nel primo modo si considera 

l’equazione di Boltzmann che regola l’evoluzione temporale della funzione di di-

stribuzione n
k(t). La distribuzione delle molecole tra i vari stati di energia dipende, 



L’OPERA SCIENTIFICA DI ANTONIO CARRELLI

477

123(17)

oltre che dalla naturale evoluzione dinamica, anche dalle collisioni tra le molecole. 

Queste ultime sono descritte, nell’equazione di Boltzmann, dall’integrale degli urti 

che considera il bilancio tra gli urti che aumentano e quelli che diminuiscono il 

valore di nk(t). La distribuzione di equilibrio è quella che per cui l’integrale degli 

urti si annulla. Se consideriamo ad esempio la collisione in cui due molecole negli 

stati k ed l, rispettivamente, vanno negli stati k' ed l', la condizione di annullamento 

dell’integrale degli urti si scrive

	 n
knl = nknl’	 (6).

Il significato della (6) è l’uguaglianza di un tasso di avvenimento di un processo 

e il tasso del processo inverso. Infatti, statisticamente, la probabilità della collisione 

tra le molecole k ed l  è proporzionale al numero di quelle presenti. Usando la con-

servazione dell’energia totale durante la collisione, la (5) segue dalla (6).

Il secondo modo, sempre introdotto da Boltzmann, consiste nel far vedere che la 

distribuzione (5) è quella di gran lunga  più probabile in assenza di particolari as-

sunzioni, cioè tra tutte le distribuzioni compatibili con la conservazione del numero 

di molecole e dell’energia totale.

La strada seguita da Fermi è basata sul metodo della distribuzione più probabile 

con l’aggiunta della condizione imposta dal principio di esclusione di Pauli. In base 

a tale principio in un dato stato caratterizzato da un insieme di numeri quantici 

può trovarsi al massimo una molecola. È naturale allora domandarsi se la statisti-

ca di Fermi-Dirac possa anche derivarsi considerando la distribuzione che rende 

nullo l’integrale degli urti, modificato in modo da tener conto del principio di Pau-

li. Questa è la strada seguita da Ornstein e Kramers secondo cui la (6) deve essere 

sostituita dalla

	

	
  
nknl (1! nk ' )(1! nl ' ) = nk 'nl ' (1! nk )(1! nl ). 	 (7).

Il significato della (7) è che il tasso di avvenimento di una collisione oltre a di-

pendere dalla disponibilità di molecole negli stati iniziali, è determinato anche da 

quella degli stati finali.

L’osservazione di Carrelli a questo punto è che le considerazioni probabilistiche 

che regolano le collisioni tra le molecole devono anche valere nell’interazione tra 

radiazione e materia. Infatti, egli parte dal famoso lavoro di Einstein che aveva de-

dotto la legge dell’energia raggiante di Planck assumendo questa in equilibrio con 

la materia, cioè in presenza di processi di assorbimento ed emissione. In tale dedu-

zione Einstein aveva assunto che la materia seguisse la distribuzione di Maxwell-

Boltzann e, soprattutto, aveva introdotto i processi di emissione stimolata. L’idea di 

Carrelli è di rovesciare il ragionamento di Einstein e di dedurre la legge di distribu-

zione della materia, assumendo che la radiazione segua la legge di Planck. Nel far 

ciò egli assegna un carattere corpuscolare alla radiazione ed uno ondulatorio alla 
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materia in accordo con il punto di vista della nuova meccanica quantistica. Allora, 

nel considerare un processo in cui un quanto di luce passa dall’energia E all’energia 

E' ed un’onda elettronica dalla frequenza υ a quella υ', egli assume che il tasso di 

avvenimento sia proporzionale a (cf. le equazioni (1), (1’) di [22])

	
	
  
Nbn! (1+ N ')(a '! b 'n! ' ), 	 (8)

dove i coefficienti a e b  sono introdotti in analogia con i famosi coefficienti di Ein-

stein A e B. Scrivendo poi un’espressione simile alla (8) per il processo inverso ed 

uguagliando i due tassi, nell’ipotesi che N  segua la legge di Planck, si ottiene la 

statistica di Fermi.  Pur senza sopravvalutare l’importanza storica  di questo lavoro 

che chiaramente si muove nella strada aperta da Fermi, esso mostra la padronanza 

di Carrelli nelle problematiche teoriche più importanti del 1927 riguardanti lo svi-

luppo della meccanica quantistica.

Nel lavoro [32], Carrelli collega il carattere delle nuove statistiche alle proprietà 

di simmetria o di antisimmetria delle funzioni d’onda di un sistema di particelle. A 

titolo dimostrativo considera il caso unidimensionale di 

� 

N  particelle libere in una 

scatola. In tale caso la soluzione si scrive in termini di onde piane. Dimostra poi che 

il numero di soluzioni distinte in accordo con le richieste di simmetria o antisimme-

tria determina il numero di modi in cui uno dato stato termodinamico può essere 

determinato. Nel volume dedicato al Nuovo Cimento dalla Società Italiana di Fisica 

[Bassani, 2006], riguardante una selezione di articoli scritti tra il 1855 e il 1944, que-

sto lavoro è uno dei due articoli di Carrelli inclusi nella raccolta.

4.4 La produzione scientifica tra il 1928 ed il 1930 e l’avvento del Raman

Carrelli si conquista un posto di primo piano nel 1928, quando comincia ad oc-

cuparsi, tra i primi in Italia e nel mondo, dell’effetto Raman. Nel febbraio del 1928, 

il fisico indiano C.V. Raman insieme al suo collaboratore K. S. Krishnan pubblica 

sulla rivista Nature [Raman, 1928] la scoperta che la luce diffusa può avere lun-

ghezza d’onda diversa da quella della luce incidente. In questo primo esperimen-

to la radiazione secondaria ha lunghezza d’onda maggiore, ma in seguito si vedrà 

che è possibile avere radiazione secondaria anche di lunghezza d’onda minore di 

quella incidente. Tale scoperta porterà Raman al premio Nobel solo due anni dopo 

nel 1930 e darà luogo ad una tecnica spettroscopica, che si rivelerà molto potente 

nell’indagine della struttura della materia. A questo punto è importante guardare 

alla successione degli eventi che si svolgono in modo molto rapido. Nella seduta del 

17 giugno del 1928 presso l’Accademia dei Lincei, il Socio Michele Cantone, presen-

ta una nota di Carrelli [33] dove è svolta la teoria dell’effetto Raman a partire dalla 

teoria della diffusione sviluppata nella nuova meccanica matriciale da parte di Hei-

senberg e Kramers alcuni anni prima. Senza dubbio questo è uno dei più importanti 

contributi originali di Carrelli. La teoria dell’effetto Raman riceverà un trattamento 

più sistematico circa tre anni dopo ad opera di George Placzek [Placzek, 1931], ma 
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nel giugno del 1928 il lavoro di Carrelli è sicuramente tra le prime descrizioni teo-

riche dell’effetto. È interessante notare che Placzek sviluppa le sue idee durante un 

soggiorno a Roma dove collabora con Amaldi e Rasetti, come narrato nei commenti 

ai lavori di Fermi [Fermi, 1961]. Come vedremo più avanti, Carrelli si mostrerà ben 

informato sul lavoro di Placzek ed è quindi naturale chiedersi quale sia stata l’in-

terazione tra i due2. In questo lavoro egli ha l’obiettivo di stimare le intensità delle 

cosiddette righe Stokes (luce diffusa a lunghezza d’onda maggiore di quella inci-

dente) e delle righe anti Stokes (luce diffusa a lunghezza d’onda minore di quella 

incidente) rispetto all’intensità della luce diffusa di Tyndall (alla stessa lunghezza 

d’onda della luce incidente). Tale spostamento di lunghezza d’onda è dovuto al fatto 

che il fotone della luce incidente di energia  hν può, prima di essere riemesso, cede-

re (Stokes) o acquistare energia (anti-Stokes) interagendo con altri gradi di libertà 

dinamici dell’atomo o della molecola. Ad esempio, parte dell’energia del fotone può 

andare ad eccitare un particolare modo oscillatorio della molecola o aumentare la 

velocità di rotazione.

Veniamo dunque ad una breve descrizione dei risultati ottenuti in questo lavoro. 

Carrelli parte dall’espressione del momento elettrico indotto da un campo esterno 

di radiazione oscillante con frequenza ν. Poi osserva come la teoria di Kramers ed 

Heisenberg implichi, oltre al momento indotto oscillante con la stessa frequenza, 

altri due oscillanti con frequenze ν+ν
QP e ν+νQP’ dove νQP è la frequenza relativa ad un 

salto quantico da uno stato P ad uno stato Q. Per rendere la discussione più sempli-

ce egli immagina che il sistema abbia due livelli energetici vicini, E1 ed E2, separati 

dal resto dei livelli indicati con En. Assume quindi che En - E1, En - E2>> E2 -E1 e che ν 

sia di poco inferiore al salto En -E2.  Carrelli, quindi, immagina che il sistema abbia 

N1 atomi nello stato E1 e N2  nello stato E2 . Per gli atomi nello stato E1  il momento 

elettrico indotto oscillante con frequenza ν è dato da
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mentre il momento indotto oscillante con frequenza ν - ν2l è
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Per gli atomi che si trovano inizialmente nello stato E2 si possono scrivere espres-

sioni analoghe. Il momento indotto M’2  oscilla con frequenza ν+νQP. In queste for-

mule le quantità aln rappresentano le ampiezze quantistiche di passaggio tra lo stato 

E1 e En. Più precisamente sono gli elementi di matrice di dipolo elettrico dell’atomo 

o della molecola e sono gli stessi elementi di matrice che controllano gli spettri di 

2   Ringrazio Francesco Guerra per aver richiamato la mia attenzione su questo punto.
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assorbimento. Carrelli indica come uno dei risultati importanti di un trattamento 

quantistico dell’effetto Raman il fatto che il rapporto delle intensità delle righe anti-

Stokes rispetto alle Stokes è dato da
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Gli preme, infatti,  sottolineare questo punto in quanto discussioni alternative 

dell’effetto in letteratura indicavano come uguali le due intensità. Carrelli, infine, 

stima il rapporto tra l’intensità della radiazione Raman rispetto alla radiazione Tyn-

dall e trova che la Raman è circa mille volte meno intensa considerando la frequen-

za corrispondente a E
2  -E1  nell’infrarosso e En  -E1  nell’ultravioletto. Come lui stesso 

noterà in un lavoro successivo [50], la formula ottenuta per quest’ultima stima con-

tiene un errore di calcolo.

Dopo questo lavoro teorico, Carrelli si mette a lavoro dal punto di vista speri-

mentale. Torna a Berlino da Pringsheim, dove insieme a lui e a B. Rosen pubblica 

nell’agosto del 1928 sul Zeitschrift für Physik [37] uno studio dell’effetto Raman in 

soluzioni acquose e della polarizzazione della radiazione Raman. In questo lavoro 

per la prima volta viene messo in luce il fatto che frequenze che corrispondono a 

transizioni tra stati quantici che sono proibite in assorbimento ed emissione, cioè 

sono otticamente inattive, possono invece essere presenti nello spettro Raman. Tale 

priorità viene riconosciuta da Franco Rasetti in un lavoro insieme a R.G. Dickin-

son and R.T. Dillon [Dickinson, 1929]. Carrelli dunque studia soprattutto l’effetto 

Raman nei liquidi, mentre Rasetti in America comincia a studiarlo nei gas e pubbli-

cherà un importante lavoro nel 1929 [Rasetti, 1929].

Nella seduta del 29 ottobre del 1928 [41] presso l’Accademia dei Lincei, Carrelli 

presenta una nota dove illustra i risultati di un’indagine dello spettro Raman  per il 

tetracloruro di carbonio (CCl
4) e per il tetraclorometano   (C2H2Cl4) avente lo scopo 

di misurare l’intensità relativa delle righe Stokes e anti-Stokes. A differenza del lavo-

ro di giugno, presenta l’espressione teorica del rapporto delle intensità

	

	
  

IaS
IS

= e!2h!21/kT 	 (12)

e procede a desumere il valore sperimentale mediante un’analisi degli annerimenti 

delle lastre fotografiche utilizzate per la misura. Per entrambe le sostanze studiate 

egli ottiene un valore del rapporto  

� 

IaS / IS  e dalla conoscenza delle frequenze Ra-

man è in grado di ottenere il valore sperimentale del rapporto 

� 

h / k, che trova esse-

re in buon accordo con quello noto. In questo stesso lavoro si occupa teoricamente 

della polarizzazione della luce Raman ottenendo formule esplicite per l’intensità 

corrispondenti alle varie polarizzazioni.

L’anno seguente Carrelli continua ad occuparsi del Raman dal punto di vista 

teorico considerando la possibilità che tale effetto possa manifestarsi in ambito pu-
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ramente elettronico. L’idea è che l’energia persa dal fotone incidente possa promuo-

vere un elettrone da un livello interno dell’atomo (livello X) ad un livello periferico. 

Tale idea è un analogo dell’effetto Compton con la differenza che lo stato finale 

dell’elettrone non è nel continuo ma è ancora uno stato legato. I lavori del 1926 sui 

livelli X [17] e sulle righe semiottiche [18] costituiscono probabilmente la base te-

orica da cui si sviluppa il suo ragionamento. Egli presenta la sua idea di un effetto 

Raman elettronico preoccupandosi di farle avere risonanza internazionale. Accanto 

ad una versione estesa dei calcoli pubblicata sul Rendiconto dell’Accademia delle 

Scienze Fisiche e Matematiche nel dicembre del 1929 [49], Carrelli pubblica due 

versioni più concise su Nature [48] e sullo Zeitschrift für Physik [47]. In questo lavo-

ro Carrelli utilizza il formalismo della funzione d’onda di Schrödinger, dimostrando 

che ormai si muove a proprio agio nelle diverse formulazioni della meccanica quan-

tistica. Il risultato più importante di questo lavoro è il calcolo relativo dell’intensità 

della luce Raman rispetto alla luce Tyndall. Ad esempio nel caso in cui la frequenza 

Raman corrisponda ad un salto elettronico dal livello K ad un livello ottico  esterno 

di simmetria    s, trova che tale rapporto  è
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dove  

� 

El   è l’energia di un elettrone Compton generato dalla frequenza della luce in-

cidente, mentre    

� 

Ek   è l’energia dello stato legato nel livello K. Ottiene poi svariate 

altre formule a seconda del salto elettronico. Il suo lavoro non passa inosservato e 

viene menzionato nel Physical Review [Gingrich, 1930]. Tale lavoro sul cosiddetto 

effetto Raman elettronico si intreccia con quello connesso sull’effetto Compton e 

sulla distribuzione spaziale dei fotoelettroni. Anche su quest’argomento Carrelli è 

molto attivo. A partire da un lavoro compilativo sull’effetto Compton fatto nel 1927 

[25], si occupa della distribuzione spaziale dei fotoelettroni adottando la stessa stra-

tegia di pubblicazione usata per l’effetto Raman elettronico pubblicando su Nature, 

Zeitschrift für Physik e sui Rendiconti dell’Accademia dei Lincei, rispettivamente 

[40],[42],[45]. 

Nel marzo del 1930, Carrelli presenta una nota [50] nell’adunanza della Società 

Reale in cui espone ulteriori risultati sperimentali dell’effetto Raman in benzolo e 

tetracloruro di carbonio. Tale lavoro dimostra ormai la sua completa padronanza 

della tecnica Raman. È interessante la descrizione dell’apparato sperimentale costi-

tuito da una lampada ad arco a vapori di mercurio come sorgente di luce. La luce 

della lampada dopo essere stata focalizzata sul campione (un palloncino pieno del 

liquido in esame) viene analizzata da uno spettroscopio ed infine raccolta su una 

lastra fotografica. La tecnica per discriminare la riga Tyndall da quelle Raman con-

siste nell’utilizzare due tempi di posa diversi. Durante un tempo di posa di quattro 

ore, la lastra registra solo la riga Tyndall. Successivamente con una posa di quaranta 

� 

R � Z �3 1+ El /4Ek

1+ El / Ek

,
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ore vengono registrate anche le righe Raman, che essendo meno intense necessita-

no di maggior tempo. Il confronto delle lastre permette di vedere con chiarezza le 

righe Raman. In questo lavoro si esamina inoltre come l’intensità della luce Raman 

dipenda dalla frequenza della luce incidente a seconda se questa è prossima o meno 

ad una frequenza Raman stessa.

Effetto Raman ed effetto Compton non esauriscono l’attività di Carrelli in questo 

triennio 1928-1930. Tra l’ottobre e il dicembre del 1928, si occupa, a livello teorico, 

del problema della fluorescenza sensibilizzata, pubblicando i risultati sui Rendi-

conti dei Lincei e sul solito Zeitschrift für Physik [36],[46]. In questi lavori è moti-

vato dal fatto che sperimentalmente in un miscuglio gassoso di mercurio e sodio, 

se l’atomo di mercurio viene eccitato, può eccitare l’atomo di sodio, che poi emette 

secondo le sue frequenze caratteristiche. Sperimentalmente si osserva che la linea 

di emissione del sodio più intensa è quella più vicina in energia alla riga di assor-

bimento del mercurio. Analizza poi tale problema nell’ambito della meccanica on-

dulatoria considerando l’equazione di Schrödinger per gli elettroni del mercurio e 

del sodio. L’interazione tra i due atomi è trattata in modo perturbativo secondo il 

metodo indicato un paio d’anni prima da Max Born. Sostanzialmente utilizza quella 

che oggi nei testi di meccanica quantistica è la teoria delle perturbazioni.

Il triennio 1928-1930 complessivamente vede Carrelli pubblicare 23 lavori che 

spaziano sui temi di maggiore attualità nella ricerca fisica dell’epoca. Ad esempio, 

compie un’incursione nella teoria della Relatività Generale [35], svolge alcune con-

siderazioni sul principio di Nerst [38], analizza varie questioni riguardanti la mec-

canica quantistica delle molecole [31],[39],[34],[43],[44].

5. Professore a Catania e Napoli (1930-1946)

Carrelli vince il concorso a cattedra in Fisica Sperimentale il 5 novembre del 

1930 e viene chiamato a Catania dove resta fino al 1932, anno in cui viene chiama-

to a Napoli a succedere a Cantone. Nel 1931 pubblica solo un lavoro di carattere 

generale sulla fisica moderna [51], mentre nel 1932 ne pubblica tre, uno sull’effetto 

Raman [52] e due di fisica nucleare [53],[54]. Probabilmente il cambio di residen-

za e l’assunzione degli impegni di professore gli lasciano meno tempo da dedicare 

alla ricerca. È anche vero che il 1930 segna uno spartiacque tra il periodo fondativo 

della nuova meccanica quantistica e la nascita di nuovi filoni di ricerca quali la fi-

sica nucleare e l’elettrodinamica quantistica. Carrelli probabilmente si rende conto 

della difficoltà di una ricerca sperimentale in fisica nucleare senza mezzi adeguati e 

pertanto si dedica ad alcune questioni teoriche. Insieme a Bruno Rossi e Gleb Wata-

ghin è uno dei tre segretari che affiancano Enrico Fermi durante il Convegno Volta 

sulla fisica nucleare svoltosi a Roma dal 11 al 18 ottobre del 19313.

3   Ringrazio Francesco Guerra per aver richiamato la mia attenzione su questo punto.
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Figura 5 Foto ricordo del convegno del 1931. In prima fila si vedono Guglielmo Marconi 
e alla sua destra Marie Curie. Alla sinistra di Marconi in seconda fila si vede Niels Bohr 
e dietro di lui Orso Mario Corbino. Carrelli  è in quarta fila vicino ad Enrico Fermi ed 
Enrico Persico. In quarta fila, secondo da sinistra si vede George Placzek.

I lavori di fisica nucleare del 1932 pubblicati su Physikalische Zeitschrift [54] e 

sul Zeitschrift für Physik [53] si occupano della struttura del nucleo e della classi-

ficazione degli isotopi. Il primo lavoro è stato inviato alla rivista nel novembre del 

1931, mentre il secondo, da Catania, il 9 febbraio del 1932. Questa ricostruzione 

di date è importante, perché sulla rivista Nature del 27 febbraio del 1932 James 

Chadwick annuncia la scoperta del neutrone [Chadwick, 1932], che rivoluzionerà la 

fisica nucleare. Prima della scoperta di Chadwick si riteneva, infatti, che i nuclei fos-

sero composti di protoni ed i cosiddetti elettroni nucleari. La scoperta del neutrone, 

grazie ai lavori di Heisenberg e Majorana, porta alla concezione attuale del nucleo 

composto di neutroni e protoni tenuti insieme dalle forze nucleari. Carrelli segue 

attentamente l’evoluzione della fisica nucleare e nel 1934 [61] riprende la questio-

ne discussa nel 1931 di interpretare le regolarità degli isotopi alla luce delle nuove 

concezioni teoriche di Heisenberg e Majorana e dei risultati sperimentali ottenuti 

da Fermi sulla radioattività artificiale. La fisica nucleare, però, non diventa la sua 

principale attività di ricerca, che riprende in modo sistematico l’utilizzo della spet-

troscopia Raman soprattutto per lo studio dei liquidi.

Durante la permanenza in Olanda ad Utrecht del 1932, Carrelli pubblica insie-

me con J.J. Went un lavoro [52] riguardante la misura dettagliata  del rapporto tra 

l’intensità di una riga Raman e la corrispondente riga Tyndall eccitatrice nel benze-

ne e nel tetracloruro di carbonio. In un successivo lavoro apparso sul Rendiconto 

della Società Reale di Napoli [55] nel novembre del 1933, riporta ulteriori risultati 

riguardanti le intensità dell’armonica superiore dello spettro Raman. Tale lavoro è 
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anche interessante in quanto sviluppa alcune considerazioni teoriche sull’effetto 

Raman alla luce del lavoro di Placzek del 1931 [Placzek, 1931]. Carrelli nota “La teo-

ria dell’effetto (Raman) può svilupparsi in due direzioni distinte: può calcolarsi l’effetto 

partendo direttamente dalla formula di Kramers e Heisenberg, ma così si segue una 

via molto laboriosa, oppure secondo Placzek conviene considerare tale effetto come 

dovuto all’accoppiamento del moto elettronico con il moto oscillatorio dei nuclei. … I 

risultati a cui giunge il Placzek sono molto importanti perché mediante questa via egli 

riesce a stabilire speciali regole di selezione, in base agli elementi di simmetria della 

molecola, ed a stabilire lo stato di polarizzazione a seconda del tipo di vibrazione dei 

nuclei. Così si giunge dalla conoscenza dello spettro Raman e dello spettro ultrarosso 

a poter classificare le varie righe e quindi a prevedere e conoscere i modi di oscillazione 

della molecola.”

Lo studio delle interazioni molecolari ed il modo in cui determinano le proprietà 

spettroscopiche diventa uno dei temi principali di Carrelli nella prima metà degli 

anni Trenta. In due lavori del 1933 [57],[58], tra marzo ed aprile, rispettivamente 

di carattere teorico e sperimentale, affronta l’origine dell’allargamento delle righe 

spettrali di vapori di metalli alcalini quali il sodio ed il potassio. In un lavoro del 

1933 [55], pubblica con Francesco Cennamo uno studio delle righe Raman nell’ac-

qua. In un lavoro del 1935 [65] confronta l’informazione Raman con quella ottenuta 

nello spettro di assorbimento nell’ultrarosso. Lo studio dello spettro di assorbimen-

to dell’acqua continua in un lavoro del 1937 [68], mentre nel 1935 viene studiato 

quello dell’ossigeno liquido [66], dove si discute la formazione di cosiddette mole-

cole di polarizzazione  O
2- O2. Sempre attento all’interpretazione teorica dei risultati 

sperimentali, Carrelli insieme con Paolo Trautteur pubblica nel 1937 un lavoro [69] 

sulla relazione tra la massa ridotta del problema a due corpi di una molecola e la 

frequenza di oscillazione. Tale lavoro esamina, da un punto di vista fenomenologi-

co, questa relazione prendendo in considerazione diversi alogenuri. Paolo Traut-

teur si era laureato due anni prima e morirà prematuramente nel settembre dello 

stesso 1937. Carrelli ne scrive un necrologio sul Nuovo Cimento. Sempre nel 1937 

viene studiato il continuo Raman nel miscuglio alcool-benzolo [67] e nel 1938 lo 

spettro di assorbimento del benzene e del cloroformio  (CHCl
3)   e del bromoformio 

(CHBr3).    Risalta nel 1935 un lavoro sul ferromagnetismo [64] su cui torneremo 

in seguito. Qui è interessante notare che tale lavoro dimostra l’interesse di Carrelli 

per i fenomeni magnetici nella materia condensata e specialmente nei metalli. Tale 

interesse, già evidenziato nei lavori del 1924 [10] e del 1925 [13] sulla ruota di Bar-

low e del 1926 sul paramagnetismo [19], tornerà negli ultimi anni della sua attività 

scientifica nella seconda metà degli anni Sessanta.

L’interesse per la materia condensata e soprattutto per i metalli diventa un tema 

dominante nella sua ricerca nel 1939, quando in una serie di lavori [73],[74],[75],[

76],[77],[78],[79],[80] si dedica alle proprietà dello spettro di emissione dei metalli. 

Conformemente al suo stile di ricerca, comincia nel primo lavoro [73] a stabilire il 
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quadro teorico concettuale col quale interpretare i risultati sperimentali che suc-

cessivamente verranno prodotti. In particolare, discute quali informazioni possano 

trarsi dallo studio del potere emissivo totale (cioè integrato su tutte le frequenze) in 

funzione della temperatura in relazione ad alcune ipotesi circa lo spettro di assorbi-

mento. Egli parte dalla relazione di Kirchhoff che connette il potere emissivo di un 

corpo e(ν,T) al potere assorbente  a(ν,T)  

	

	
  

e(!,T )
a(!,T )

= ecn (!,T ), 	 (14)

dove ecn (ν,T) è il potere emissivo di corpo nero, che è una funzione universale. Car-

relli argomenta che, se da un lato noto il potere assorbente, è possibile calcolare il 

potere emissivo, dall’altro è possibile seguire il percorso inverso. Infatti se si cono-

sce il potere emissivo di un corpo, si può dedurre da questo quello assorbente. Tale 

strategia può risultare utile quando sia difficile misurare direttamente l’assorbimen-

to. Quindi indica come si possa procedere da una misura del potere emissivo totale 

in funzione della temperatura
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a dedurre alcune proprietà circa la forma dello spettro di assorbimento. In partico-

lare graficando E(T) in funzione di T in carta bilogaritmica si determina un espo-

nente efficace, n, per E ≈ Tn. Quando n=4, cioè il valore aspettato per il corpo nero, si 

può dedurre che nella regione di frequenze per cui a quella temperatura lo spettro 

di corpo nero ha il massimo, lo spettro di assorbimento del corpo è approssimati-

vamente costante in frequenza. La presenza di un massimo di assorbimento deve 

al contrario produrre un esponente n diverso da quello del corpo nero. In un lavoro 

successivo [75] nota, inoltre, che, se il potere assorbente varia con la frequenza in 

modo approssimativamente costante, allora lo spettro di emissione è simile a quel-

lo di corpo nero con un massimo spostato rispetto al valore di corpo nero. Carrelli 

parla, in questo caso, di una legge di Wien generalizzata.

Nella serie di lavori sopracitati Carrelli studia in modo sistematico metalli qua-

li il platino e l’argento, i cloruri di litio, sodio e potassio, i solfati di calcio e sodio, 

l’ossido di nichel e di cobalto, ed infine i silicati nefelina, benitoite, andalusite, so-

dalite, talco, topazio e muscovite. Nel caso del platino, in un arco di temperature tra   

10770 e  18430 e con frequenze nel visibile, dimostra che lo spettro di emissione del 

platino descritto tramite uno spettro di corpo nero efficace con massimo spostato è 

in accordo con le misure dirette dello spettro di assorbimento.

In due lavori [77],[80] Carrelli trae le sue conclusioni circa le proprietà ottiche 

dei metalli. Egli parte dalla considerazione che il modello ad elettroni liberi nei 

metalli sviluppato da Drude all’inizio del secolo può essere adottato anche nell’am-
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bito di una teoria quantistica con opportune avvertenze. Infatti negli anni Trenta, 

in parallelo allo sviluppo della fisica nucleare, la fisica dei solidi comincia ad essere 

sviluppata in modo sistematico in termini della teoria quantistica per opera di Felix 

Block, Arnold Sommerfeld, Hans Bethe ed altri. Carrelli, come al solito, è ottima-

mente informato dello sviluppo della teoria e si pone l’obiettivo di vedere in che 

misura tale teoria è in accordo con i dati sperimentali. Utilizzando il modello ad 

elettroni liberi ed assumendo che l’unica forma di assorbimento dei metalli sia do-

vuta agli elettroni liberi confronta le curve teoriche del potere riflettente con quelle 

sperimentali, esistenti in letteratura. Egli nota che vi è una discrepanza tra le curve 

teoriche e quelle sperimentali e che tale discrepanza è da attribuirsi al fatto che il 

valore della conducibilità elettrica usato come parametro nel modello ad elettroni 

liberi dovrebbe essere, per avere l’accordo tra curve teoriche e sperimentali, più 

basso di quello misurato in campi statici. Tale conclusione di Carrelli è in accordo 

con quanto riportato nel libro di Frederick Seitz [Seitz, 1940], uno dei primi libri 

sistematici sulla moderna teoria dei solidi.

La lettura di questi lavori dimostra che Carrelli ha iniziato, già alla fine degli 

anni Trenta, una notevole attività di ricerca in fisica della materia condensata, che 

in Italia si sarebbe sviluppata in modo sistematico nel dopoguerra. Occorre anche 

sottolineare che tale ricerca viene condotta con apparati sperimentali relativamente 

semplici, principalmente basati su misure ottiche, l’ambito sperimentale in cui Car-

relli si trova maggiormente a suo agio.

6. L’attività scientifica nel dopoguerra (1946-1980)

Dopo la guerra, Carrelli decide di orientare la ricerca del suo istituto verso la 

fisica della materia condensata. In tale scelta giocano probabilmente due fattori. Da 

un lato la fisica nucleare e subnucleare, che diventerà la fisica delle particelle ele-

mentari, acquista un carattere sempre più marcato di Big Science con necessità cre-

scenti di mezzi e finanziamenti, non è perseguibile sperimentalmente nelle condi-

zioni dell’istituto della seconda metà degli anni Quaranta. Dall’altro, Carrelli sin da 

giovane ha coltivato l’interesse per i fenomeni di conduzione elettrica, galvanoma-

gnetici e magnetoelastici. Nel 1935 si era chiesto in un lavoro pubblicato sul Nuovo 

Cimento [64] quale fosse il campo agente su una particella carica all’interno di un 

ferromagnete. Dopo un’analisi teorica  concludeva che, in ultima analisi, per poter 

decidere bisogna affidarsi all’esperienza e a tal proposito citava gli esperimenti sul 

cosiddetto effetto Hall anomalo, presente nei materiali ferromagnetici. L’effetto Hall 

è la generazione di una differenza di potenziale trasversa rispetto ad una corrente 

applicata in presenza di un campo magnetico perpendicolare sia alla corrente che 

alla differenza di potenziale. A differenza dell’effetto Hall nei metalli paramagnetici, 

l’effetto Hall nei ferromagneti è quantitativamente più rilevante e satura all’aumen-

tare del campo magnetico esterno. Tale saturazione è proporzionale alla densità 
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di magnetizzazione presente nel ferromagnete. La ragione della dipendenza dalla 

magnetizzazione è dovuta all’interazione spin orbita che è una conseguenza della 

teoria di Dirac. La teoria di tale effetto è stata lungamente studiata dalla metà degli 

anni Cinquanta ed è tuttora un campo di ricerca molto attivo nell’ambito della spin-

tronica come si può vedere da un recente articolo di rassegna di Naoto Nagaosa e 

collaboratori [Nagaosa, 2010]. Qui è interessante notare come Carrelli abbia intuito 

la potenzialità di questo campo di ricerca in grande anticipo.

Nel giugno del 1943, Carrelli invia al Nuovo Cimento un lavoro sull’effetto Hall. 

Siamo in piena guerra e tale lavoro verrà pubblicato solo nel 1946 [89]. Può essere 

utile riportare le frasi introduttive di questo lavoro: “L’effetto Hall, che ha rappre-

sentato per molti anni uno dei fenomeni più oscuri della teoria elettronica classica, 

nella concezione moderna della struttura dei metalli, basata sulla teoria ondulatoria, 

rappresenta uno dei fenomeni più interessanti per mettere in evidenza, lo speciale 

comportamento degli elettroni nell’interno di questi corpi”. Dopo quest’introduzio-

ne, passa in rassegna lo stato della moderna teoria esponendo quello che oggi è 

indicato come il modello semiclassico della dinamica degli elettroni di Bloch ed 

espone le conseguenze per l’effetto Hall. La più notevole, come è noto, è il fatto 

che il segno dell’effetto Hall dipende, usando una terminologia moderna, dal fatto 

se la conduzione elettrica è dovuta ad elettroni o lacune. In particolare, è interes-

sante studiare sistemi dove al variare di qualche parametro opportuno si possa 

osservare tale variazione. Ciò può avvenire in leghe metalliche, dove variando la 

concentrazione relativa dei metalli componenti, si può osservare una transizione 

da un regime di trasporto di tipo lacuna ad uno di tipo elettrone. Le leghe di bi-

smuto ed antimonio sono un ottimo esempio e Carrelli descrive sommariamente 

la preparazione di lamine di leghe a concentrazione variabile e riporta i risultati di 

misure della costante di Hall al variare della concentrazione di antimonio a parti-

re da un metallo puro di bismuto. Nel 1949, insieme a Nella Altieri, che aveva fatto 

parte del piccolo gruppo di studenti che nel 1938 avevano seguito le lezioni di Fisi-

ca Teorica di Majorana, Carrelli pubblica un secondo lavoro sul segno dell’effetto 

Hall [90], dove oltre alle leghe di bismuto ed antimonio, vengono prese in esame 

leghe di bismuto e tellurio. In tale lavoro inoltre il variare del segno dell’effetto 

Hall viene messo in correlazione con la variazione della resistività.

Carrelli successivamente non sviluppa questa linea di ricerca sull’effetto Hall 

e sulla conduzione elettrica nei metalli. Tornerà ad occuparsi di conduzione elet-

trica nei solidi solo verso la fine degli anni Sessanta, mentre concentrerà la sua 

attività negli anni Cinquanta e primi anni Sessanta sui fenomeni di trasporto nei 

liquidi. Le ragioni di questa scelta possono forse ravvisarsi nel fatto che, come 

vedremo, molti fenomeni di trasporto nei liquidi possono studiarsi con tecniche 

ottiche di cui Carrelli aveva piena padronanza.

Il resto di questo paragrafo è organizzato in due sottoparagrafi relativi all’attività 

di ricerca nei liquidi e in quella nei solidi, rispettivamente.
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6.1 Fisica dei liquidi

In tutti gli anni Cinquanta e la prima metà degli anni Sessanta gran parte dell’at-

tività scientifica e di ricerca di Carrelli si indirizza verso la fisica dei liquidi, in parti-

colare verso le proprietà di conduzione elettrica in soluzioni e verso la misura delle 

proprietà di viscosità.

Verso la seconda metà degli anni Quaranta, la fisica dei liquidi  è principalmente 

rivolta allo studio della propagazione delle onde ultrasonore ed ai meccanismi che 

determinano l’attenuazione della loro intensità. Infatti, le misure sperimentali del 

coefficiente di attenuazione in generale risultano inferiori ai valori teorici calcola-

ti. Una rassegna dello stato dell’arte in quel periodo è fornita da Daniele Sette nel 

1949 [Sette, 1949], che lavora a Roma presso l’Istituto Nazionale di Ultraacustica 

intitolato a Orso Mario Corbino. Tra i diversi metodi di misura del coefficiente d’at-

tenuazione delle onde  ultrasonore in un liquido, il metodo ottico sfrutta il fatto 

che le compressioni e rarefazioni prodotte dall’onda sonora nel liquido inducono 

in esso una modulazione dell’indice di rifrazione in modo tale che un fascio di luce 

che attraversi il liquido in direzione perpendicolare alla direzione di propagazione 

dell’onda sonora subisce il fenomeno della diffrazione. Dall’analisi delle figure di 

diffrazione si può poi risalire all’intensità dell’onda in un dato punto del liquido e 

quindi misurarne l’attenuazione.

All’inizio del 1950  Carrelli, insieme a Flavio Porreca, pubblica un lavoro sulla 

propagazione di onde ultrasonore nei liquidi [91] nel quale si nota come al variare 

della viscosità del liquido in studio vi sia un cambiamento notevole nella forma del-

le figure di diffrazione. Nell’intento di studiare la variazione della figura di diffrazio-

ne al variare della sostanza liquida usata, Carrelli e Porrecca scoprono, in soluzioni 

colloidali, un effetto inaspettato [93],[100]: le frange d’interferenza d’ordine pari 

persistono anche dopo che l’onda ultrasonora stazionaria non è più alimentata. In 

una serie di lavori successivi [105],[106],[107],[118], mettono in luce la dipendenza 

dell’effetto dalla potenza dell’onda ultrasonora, dal tempo in cui questa è stata atti-

va, dalla natura stazionaria dell’onda, dalla concentrazione del soluto e giungono ad 

una spiegazione del fenomeno in termini di una teoria fenomenologica. La chiave 

per comprendere la natura dell’effetto è fornita dal seguente espediente sperimen-

tale. Carrelli e Porrecca osservano che facendo variare la distanza tra la sorgente 

dell’onda ultrasonora e una lamina riflettente, che serve a produrre la stazionarietà, 

varia in modo periodico il tempo di persistenza delle frange. La differenza in distan-

za tra due massimi coincide con la metà della lunghezza d’onda dell’onda ultrasono-

ra. L’ipotesi di Carrelli e Porreca, a questo punto, è di supporre che i grani del solu-

to, in presenza dell’onda sonora, tendano a raggrupparsi vicino ai nodi dell’onda di 

pressione e che permangano lì vicino per qualche tempo anche dopo la scomparsa 

dell’onda stessa. In tal modo, la presenza dei grani del soluto produce nel solvente 

una variazione locale dell’indice di rifrazione del solvente generando un reticolo di 

diffrazione efficace con periodo metà della lunghezza d’onda dell’onda ultrasonora 
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originaria. Questo spiega la presenza delle sole frange di ordine pari. Infine misu-

rando il tempo di persistenza al variare del tempo di miscelamento, assumendo che 

l’effetto debba cessare quando tutti i grani del soluto si siano depositati sul fondo 

del recipiente contenente il liquido, stimano la velocità di caduta dei grani. Per 

mezzo della legge di Stokes sul moto in un mezzo viscoso sono quindi in grado di 

determinare la dimensione dei grani. Questo permette loro di dimostrare che l’effet-

to è maggiore, a parità di concentrazione del soluto, quando i grani sono più piccoli 

perché in questo modo si aumenta la superficie di interfaccia tra soluto e solvente. 

Insieme a Francesco Gaeta, Carrelli svolge ulteriori misure [115] circa la per-

manenza delle frange d’interferenza dopo che è cessata l’alimentazione dell’onda 

ultrasonora. In particolare disponendo l’apparato sperimentale in modo da avere 

il fascio ultrasonoro orizzontale ed i piani nodali verticali. Con tale disposizione le 

particelle in sospensione, nella loro caduta, restano sempre nei piani nodali. Questo 

gli permette  di studiare in dettaglio la dipendenza del fenomeno dalla temperatu-

ra e dalla natura del soluto e del solvente. Qualche anno dopo Carrelli collabora 

con Gaeta nella misura del coefficiente di assorbimento del suono [125], dove vie-

ne messo a punto un nuovo metodo. In questo metodo si misura l’andamento nel 

tempo delle intensità relative tra due frange d’interferenza dopo aver cessato di 

alimentare l’onda ultrasonora con il quarzo piezoelettrico. L’andamento temporale 

delle frange d’interferenza si può poi collegare con quello dell’intensità delle onde 

di pressione indotte nel liquido dall’onda ultrasonora. Da tale andamento si ottiene 

il coefficiente di assorbimento. 

Insieme a G. Branca, Carrelli trova ancora un altro possibile utilizzo del reticolo 

diffrattivo prodotto dalle onde ultrasonore. Infatti, inducendo nel liquido una varia-

zione di pressione ulteriore oltre quello dovuta all’onda ultrasonora, è possibile dal-

lo spostamento delle frange dedurre l’entità di questa variazione di pressione [112]. 

Con Branca Carrelli aveva già collaborato nel 1951 [97] nello sviluppo di un metodo 

ottico diretto volto a misurare le cosiddette onde di viscosità nei liquidi prodotte  da 

una lamina oscillante immersa nel liquido.

Nei primi anni Cinquanta, Carrelli sviluppa una linea di ricerca dedicata allo 

studio delle proprietà delle soluzioni di elettroliti forti, la cui teoria era stata svilup-

pata negli anni Venti da Debye e Hückel. In tale teoria si assume che l’elettrolita, 

quando è in soluzione, sia completamente dissociato in ioni. La teoria di Debye e 

Hückel si sviluppa allora in modo simile a quella di un gas completamente ionizza-

to. In particolare, l’interazione elettrostatica tra gli ioni produce due correzioni alla 

mobilità ionica note come effetto di rilassamento ed effetto elettroforetico. Entram-

bi questi effetti producono una correzione negativa alla mobilità ionica che cresce 

con la radice quadrata della concentrazione. Per gli stessi motivi esiste nella teoria 

anche una correzione dipendente dalla radice quadrata della concentrazione anche 

per il coefficiente di compressione della soluzione. Nella deduzione di questi effetti 

si assume, in quanto a basse concentrazioni, che gli ioni siano puntiformi. All’au-
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mentare della concentrazione, però, l’ipotesi di ioni puntiformi diventa progressiva-

mente meno realistica ed inoltre aumenta la possibilità di una ricombinazione degli 

ioni. Entrambi questi fattori producono un’ulteriore correzione alla mobilità ionica 

che si manifesta come una deviazione alla legge della radice quadrata. In partico-

lare, nell’introduzione del lavoro [94], che Carrelli pubblica con Lina Rescigno nel 

gennaio del 1950, si nota come usando campi elettrici di bassa frequenza sia stato 

possibile in passato verificare che la teoria di Debye e Hückel rimane valida una vol-

ta che si sia tenuto conto di queste ulteriori correzioni. Ciò che accade ad alta fre-

quenza, però, non è stato ancora oggetto di indagine sistematica ed è quindi rilevan-

te indagare in questo senso. Insieme a Lina Rescigno, Carrelli pubblica una serie di 

lavori dedicati allo studio della conducibilità ad alta frequenza delle soluzioni elet-

trolitiche [95],[98],[101],[102],[103]. I risultati più notevoli di queste indagini spe-

rimentali possono così riassumersi: 1) l’andamento della conducibilità ad alta fre-

quenza  (~MHz)  come funzione della concentrazione, sia nel caso di elettroliti forti 

che per elettroliti deboli, non mostra deviazioni molto marcate rispetto al caso di 

basse frequenze, avvalorando l’ipotesi che la viscosità misurata macroscopicamente 

non differisca dal suo valore microscopico, responsabile delle correzioni menzio-

nate sopra; 2) in alcune soluzioni elettrolitiche con un solvente particolarmente 

viscoso (acqua e glucosio) si osservano delle deviazioni alla legge empirica secondo 

cui il prodotto della conducibilità per la viscosità rimane costante al crescere della 

viscosità. Carrelli e Rescigno attribuiscono tali deviazioni al fatto che l’interazione 

solvente-soluto modifica localmente le proprietà del liquido ed a questo proposito 

Carrelli insieme a Elio Tartaglione pubblica un lavoro [104] dedicato ad un indagine 

con i raggi X volta a verificare la presenza di modificazioni strutturali del solvente in 

presenza del soluto. In effetti studiando l’intensità dei massimi diffrattivi dei raggi 

X si nota una forte diminuzione in funzione della viscosità proprio per quei valori 

di viscosità per i quali si osservavano deviazioni alle legge empirica suddetta. Infine, 

sempre nel 1950, sfruttando l’esperienza accumulata con la tecnica degli ultrasuo-

ni, Carrelli e Branca [92] mediante la misura della velocità di onde ultrasonore nel 

liquido, determinano la compressibilità di una soluzione di elettroliti forti quali il 

cloruro di potassio e gli iodati di sodio e potassio e mettono in evidenza anoma-

lie rispetto alla legge della radice quadrata e interpretano tale anomalia come una 

manifestazione di un raggio ionico finito. Nel 1958 [128], insieme con G. Cozza e 

Francesco Gaeta, Carrelli torna ad occuparsi di soluzioni elettrolitiche tentando di 

verificare un effetto predetto da Debye, secondo cui, se la soluzione  è attraversata 

da un’onda ultrasonora, a causa delle accelerazioni presenti conseguentemente nel 

liquido, ioni carichi di massa diversa sono diversamente accelerati e danno luogo 

ad un’onda di potenziale. Carrelli e collaboratori trovano un risultato negativo, che 

interpretano come la manifestazione del fatto che intorno ad ogni ione si crea una 

sorta di gabbia di molecole di solvente, che si comporta come un unico blocco. In 

questa prospettiva la massa degli ioni ingabbiati diventa irrilevante e l’effetto di 
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Debye non si manifesta. Quest’interpretazione viene ulteriormente sviluppata in un 

lavoro svolto insieme a L. Della Caggia [133] dove la diminuzione della costante 

dielettrica di una soluzione all’aumentare della concentrazione viene, con successo, 

messa in relazione al fatto che parte dei dipoli dell’acqua non possono più parte-

cipare alla risposta dielettrica, in quanto bloccati ad ingabbiare gli ioni presenti in 

soluzione. Infine, Carrelli con Ercole Grossetti e Giovanni Brescia tornerà ad occu-

parsi di conducibilità in soluzioni elettrolitiche negli ultimi anni della sua attività 

quando diventerà possibile utilizzare frequenze ancora maggiori (~ GHz)[155].

Con Francesco Cennamo con cui Carrelli aveva già collaborato negli anni Tren-

ta in misure di effetto Raman, si intraprende una linea di ricerca volta alla misura 

del cosiddetto secondo coefficiente di viscosità nei liquidi. Qualche anno prima, 

nel 1948, Carl Eckart aveva dimostrato teoricamente [Eckart, 1948] che una conse-

guenza dell’esistenza di un secondo coefficiente di viscosità implica che la presenza 

di un’onda sonora in un liquido deve essere accompagnata dallo stabilirsi di una 

corrente nel liquido, la cui velocità dipende appunto dal rapporto tra secondo e 

primo coefficiente di viscosità. In una serie di lavori [111],[113],[116],[127], speri-

mentando con acqua, alcool amilico, benzolo e tetracloruro di carbonio, Carrelli e 

Cennamo mettono in evidenza un valore finito del secondo coefficiente di viscosità 

confermando la previsione di Eckart e misure effettuate in precedenza da Lieber-

mann. In particolare, è notevole il lavoro del 1955, dove viene illustrato un nuovo 

metodo di misura, che a differenza delle precedenti misure sperimentali, meglio 

realizza le condizioni previste nel lavoro teorico di Eckart. In questi lavori, Carrelli 

e Cennamo studiano il rapporto dei due coefficienti di viscosità a diverse frequenze, 

mettendo in relazione discrepanze con i valori del primo coefficiente di viscosità 

ottenuto attraverso le misure di assorbimento di onde ultrasonore. Tale discrepanza 

riguarda in particolare l’andamento in frequenza del rapporto tra i due coefficienti 

di viscosità.

Nella seconda metà degli anni Cinquanta, Carrelli prima con A. De Vito [120] 

e poi con Ezio Ragozzino [126],[129] studia la relazione tra la forma complessa 

delle molecole in alcuni fluidi o miscele di fluidi e la dipendenza in frequenza della 

viscosità. Specie nel lavoro del 1959, risalta l’interesse di Carrelli a sviluppare per 

quanto possibile un’interpretazione teorica dei fenomeni osservati. In questo lavoro 

infatti viene sviluppata una teoria per gli effetti non lineari nella velocità per fluidi 

in cui sono presenti  molecole di forma non simmetrica. L’esistenza di un campo 

di velocità nel fluido tende a far disporre le molecole in modo da opporre la minor 

resistenza possibile al flusso. In tal modo il campo di velocità agisce come un cam-

po ordinante che contrasta l’effetto disordinante della temperatura. Carrelli e Ra-

gozzino sviluppano quindi una teoria in analogia con la teoria dei dipoli in campo 

elettrico sviluppata da Debye. In tal modo è possibile calcolare, nel caso di una mo-

lecola ellissoidale, il diametro medio che risulta funzione della velocità del fluido. A 

questo punto per connettere le proprietà geometriche delle molecole alla viscosità 
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occorrerebbe una teoria microscopica del fluido. Carrelli e Ragozzino notano che 

se il fluido è un gas, la teoria cinetica fornisce una relazione tra viscosità e diametro 

delle molecole, e quindi una relazione tra viscosità e velocità. Nel caso dei fluidi, in 

mancanza di una teoria cinetica microscopica si può misurare la viscosità in fun-

zione della velocità. La dipendenza della viscosità dalla velocità diventa quindi un 

modo per rivelare la presenza di molecole asimmetriche in un fluido.

Con Ezio Ragozzino Carrelli collabora anche in due lavori [143],[145] dove si 

utilizza la tecnica della risonanza magnetica nucleare per studiare il tempo di ri-

lassamento longitudinale dello spin nucleare  1T . Dalla conoscenza di 1T , infatti, 

mediante alcune ragionevoli assunzioni si può dedurre la mobilità delle molecole 

del liquido. Carrelli e Ragozzino studiano in particolare soluzioni in cui il soluto è 

una molecola complessa. Il principale risultato è che, mentre la presenza del soluto 

comporta una variazione complessiva della viscosità del liquido, la mobilità delle 

molecole del solvente non risulta praticamente modificata.

Nella prima metà degli anni Sessanta l’interesse di Carrelli per l’origine della 

viscosità nei liquidi appare inesauribile. Con Flavio Porreca infatti in tre lavori 

[136],[137],[147], nell’ultimo dei quali vi è la partecipazione di Umberto Bernini, 

Carrelli sviluppa un metodo sperimentale per la misura di una eventuale compo-

nente immaginaria della viscosità, che risulta essere notevole in liquidi viscosi.

Con Maria Marinaro prima [131] e con Luigi Pauciulo poi [142], Carrelli studia 

i momenti di rotazione indotti da un campo elettrico oscillante in liquidi composti 

da molecole polari e non. Maria Marinaro collabora inoltre con Carrelli in due la-

vori del 1961 [134] e del 1962 [138] dedicati, rispettivamente, allo studio di effetti 

termoelastici in liquidi e del segnale della risonanza nucleare di quadrupolo nel 

paradiclorobenzolo solido.

6.2 Fisica dei solidi

Nella seconda metà degli anni Sessanta l’interesse scientifico di Carrelli si ri-

volge con intensità crescente verso la fisica dei solidi, principalmente sugli aspetti 

della conduzione elettrica in semiconduttori e gli effetti galvanomagnetici nei fer-

romagneti metallici. Insieme a Flavio Porreca, Alfonso Campolattaro ed Umberto 

Bernini, rivolge la sua attenzione agli effetti magnetoelastici ed in particolare all’ef-

fetto Matteucci. Tale effetto rientra nel gruppo di effetti dovuti alle proprietà di ma-

gnetostrizione di metalli ferromagnetici. L’effetto Matteucci consiste nel seguente 

fenomeno. Se ad un filo ferromagnetico, immerso in un campo magnetico periodico 

applicato lungo l’asse longitudinale del filo, viene applicata una torsione meccanica, 

si genera una forza elettromotrice indotta alle estremità del filo. Benché tale effetto 

fosse stato sperimentalmente scoperto nel 1858, più di cento anni dopo, verso la 

metà degli anni Sessanta, non era stato ancora adeguatamente spiegato. Nel 1964, 

nuovi esperimenti sull’effetto Matteucci effettuati da R. Skorski negli Stati Uniti 

[Skorski, 1964], spingono Carrelli ad intraprendere una serie di esperimenti vol-
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ti a studiare l’effetto Matteucci nel nickel e nel ferro. In una serie di lavori [146],

[148],[154],[156],[157],[158],[159] Carrelli ed i suoi collaboratori mettono in luce 

che l’effetto Matteucci può prodursi non solo in ragione dell’induzione dovuta alla 

magnetizzazione circolare creata dalla torsione, ma anche a causa dell’induzione 

dovuta alla magnetizzazione longitudinale. Questo fenomeno viene denominato da 

Carrelli e collaboratori come l’effetto Matteucci longitudinale. Che i due tipi di effet-

to Matteucci debbano presentarsi insieme viene spiegato da Carrelli e collaboratori 

in termini di una teoria fenomenologica in cui si tiene conto dell’azione combinata 

dell’energia magnetoelastica del ferromagnete e dell’energia di Zeman dovuta all’ac-

coppiamento con il campo esterno. Questi lavori riflettono ancora una volta lo stile 

scientifico di Carrelli nel cercare una spiegazione teorica semplice ed essenziale dei 

fenomeni osservati nell’esperimento.

Con Fabio Fittipaldi e Luigi Pauciulo, Carrelli studia in due lavori [149],[152] la 

costante dielettrica e la conducibilità elettrica di monocristalli di solfuro di cadmio 

(CdS), antracene, solfuro di zinco (ZnS) e su policristalli di selenio e di germanio. 

L’idea di questi lavori è di sviluppare un metodo per la misura della conducibilità e 

della costante dielettrica senza fabbricare dei contatti metallici sul semiconduttore 

in studio. Lo spunto trae origine, forse, dagli studi del momento di rotazione indot-

to nei liquidi con campi elettrici oscillanti. In questi lavori, infatti, il campione in 

studio è sospeso ad un filo di torsione che misura il momento torcente indotto da 

un campo elettrico oscillante. In particolare il momento torcente ha un andamen-

to non monotono in funzione della frequenza con un massimo il cui valore è fun-

zione della costante dielettrica e della conducibilità. Tale relazione per il massimo 

può essere sperimentalmente verificata variando la conducibilità elettrica mediante 

illuminazione e verificando se ciò determina uno spostamento del massimo. Tale 

spostamento viene in effetti misurato e si ottengono valori per la conducibilità in 

accordo con quanto atteso teoricamente o misurato con altri metodi.

7. L’insegnamento

Antonio Carrelli dal conseguimento della Libera Docenza nel 1924 e la salita in 

Cattedra nel 1930 ha insegnato per circa cinquant’anni fino al 1970, quando è anda-

to fuori ruolo. Il suo insegnamento fondamentale come titolare di cattedra  è stato 

quello di Fisica Sperimentale, che corrisponde a quello che oggi indichiamo come il 

corso di Fisica Generale. Accanto a tale corso, come abbiamo menzionato nel para-

grafo dedicato alla sua biografia, Antonio Carrelli ha tenuto il corso di Fisica Teorica, 

prima come libero docente dal 1924 al 1930, poi come insegnamento aggiuntivo oltre 

a quello di Fisica Sperimentale dal 1933 sino agli anni Cinquanta. Un’eccezione è il 

1938, anno in cui il corso di Fisica Teorica a Napoli fu tenuto da Ettore Majorana. 

Il 15 gennaio 1944, quando è eletto Preside della Facoltà riceve tra l’altro l’incarico a 

tenere il corso di Fisica Teorica, come riportato nel verbale della seduta [AUN].
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Nella formulazione odierna dei corsi di laurea in Fisica, prevalentemente, la Fi-

sica Teorica comprende l’introduzione ai metodi della teoria dei campi quantistici 

e l’elettrodinamica quantistica, mentre l’insegnamento della Meccanica Quantistica 

di base e della Meccanica Statistica viene impartito in corsi precedenti. Negli anni 

Venti e Trenta, l’elettrodinamica quantistica era appena agli inizi e non era oggetto 

ancora di insegnamento sistematico. Queste precisazioni sono utili per collocare nel 

giusto contesto i corsi di Fisica Teorica di Carrelli e degli argomenti da lui scelti. Sa-

rebbe naturalmente interessante comparare la struttura dei suoi corsi con quelli im-

partiti in altre Università italiane dell’epoca, come ad esempio Roma o Firenze. Qui, 

però, intendiamo soltanto brevemente descriverne i contenuti al fine di precisare 

meglio l’orizzonte culturale di Carrelli in quegli anni, assumendo che spesso vi è 

uno stretto legame tra gli interessi di ricerca e l’impostazione didattica di un corso.

L’analisi che presento si basa sulla lettura diretta delle Lezioni di Fisica Teorica 

degli anni 1933 [160], 1936 [161], 1937 [162], 1941 [164], 1942 [165]. Risulta anche 

un’edizione del 1939 [163], che però non ho potuto visionare direttamente.

Le due edizioni del 1941 e del 1942 riassumono gli argomenti trattati da Carrelli 

in tutte le varie edizioni. In mancanza di altre informazioni, si può assumere che 

le lezioni del 1933 siano state sviluppate a partire da appunti dei corsi tenuti negli 

anni Venti. Il sommario delle due edizioni del 1941 e del 1942 sintetizza bene gli 

argomenti trattati ed è riportato in appendice A.

Quello che sicuramente manca in queste lezioni è un’esposizione della meccani-

ca quantistica e della fisica atomica. È probabile però che Carrelli non si sia preoc-

cupato di questi argomenti perché erano disponibili altre esposizioni, come quelle 

di Enrico Persico ed Enrico Fermi, ed abbia invece voluto raccogliere in appunti 

altri argomenti non disponibili in libri di testo in lingua italiana.  

Ciò che colpisce nella lista degli argomenti è il taglio da Fisica della Materia 

Condensata, per la presenza di argomenti di Meccanica Statistica, Fisica dei gas, dei 

liquidi e dei solidi. Tale impostazione trova un riscontro nella ricerca scientifica di 

Carrelli che abbiamo delineato nei paragrafi dedicati all’attività scientifica, ricerca 

orientata verso la struttura della materia. Inoltre mette in luce la preoccupazione 

di Carrelli di fornire una visione complessiva di tutta la comprensione del mondo 

fisico. Alcuni argomenti quali la teoria dei moti Browniani e quella delle fluttuazio-

ni critiche sono ancora oggi insegnati in modo non molto diverso da quello seguito 

da Carrelli.

La lettura di questi appunti è decisamente godibile. Carrelli ha uno stile piano 

e distingue con molta attenzione le problematiche sperimentali e quelle teoriche. 

Queste lezioni di Fisica Teorica non sono un trattato sistematico e mancano dun-

que della completezza e della sistematicità di un trattato pensato come testo scritto. 

Sono invece, ancora oggi, ottimi spunti per organizzare delle lezioni per studenti del 

terzo o quarto anno di fisica.
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8. Un ricordo personale di mio nonno Antonio Carrelli

Accanto alle motivazioni accennate nell’introduzione, ve ne sono anche di ca-

rattere personale, in quanto nipote di Antonio Carrelli, tramite mia madre Fabrizia. 

Dopo aver intrapreso la carriera di fisico seguendo le sue orme, si è andata in me 

sviluppando la curiosità di riprendere con lui un dialogo a distanza attraverso la let-

tura dei suoi scritti. Al momento della sua morte, avvenuta il 25 novembre del 1980, 

ero uno studente al penultimo anno del Liceo Classico ed avevo un’idea molto vaga 

del suo lavoro di scienziato. Ricordo che gli avevo manifestato il desiderio di iscri-

vermi a Fisica e, da quanto poi mi disse la sua seconda moglie, Lisetta, lui era molto 

contento di questa scelta. Non avemmo il tempo per dialogare di fisica, come forse 

ad entrambi sarebbe piaciuto. A questo proposito mi piace ricordare un episodio di 

un pomeriggio del 1976, che credo sia stato tra i fattori più importanti nello spin-

germi ad intraprendere la carriera scientifica. A quel tempo mio nonno, Antonio 

Carrelli, veniva regolarmente a Roma per presenziare alle riunioni dell’Accademia 

dei Lincei e quasi sempre era a cena a casa nostra. La cena non cominciava prima 

delle 20,30 quando mio padre rientrava dal lavoro. Se mio nonno arrivava verso le 

19,00 era quindi un’occasione ghiotta per noi nipoti (le mie sorelle ed io) di avere 

tutta l’attenzione del nonno per noi, prima che la conversazione dei grandi scivo-

lasse su argomenti di nessun interesse per noi. Proprio in quei giorni a scuola ero 

stato introdotto al comportamento delle lenti. Ricordo che la spiegazione ricevuta 

in classe mi aveva lasciato molto insoddisfatto  perché non riuscivo a comprendere 

perché i raggi di luce dovessero convergere nel fuoco e soprattutto come questo era 

connesso alle leggi dell’ottica geometrica della riflessione e della rifrazione, impara-

te precedentemente. Chiesi perciò a mio nonno se lui era in grado di spiegarmi tale 

connessione. Sorridendo mio nonno quasi mi rimproverò in modo bonario in quan-

to la mia richiesta suonava come un’impertinenza. Dopo qualche minuto, però, era-

vamo a tavolino con carta e penna e mio nonno cominciò disegnando il percorso 

di un raggio di luce attraverso un prisma triangolare con la doppia rifrazione alle 

due interfacce aria-prisma. Successivamente mi fece vedere come una lente poteva 

essere pensata come una serie di prismi impilati aventi inclinazioni diverse. Rimasi 

affascinato dalla logica stringente della spiegazione, durante la quale mio nonno 

non usò nessuna formula matematica, che sarebbe risultata troppo difficile per la 

mia preparazione di studente di terza media.
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Figura 6  Antonio Carrelli al timone della sua barca nell’agosto del 1967 fotografato da 
Ugo Raimondi.

9. Conclusioni

Uno degli obiettivi che mi sono prefisso all’inizio di questo lavoro è stato quello di 

fornire una base di partenza che possa stimolare l’interesse di altri verso la figura e l’o-

pera di Antonio Carrelli. Una valutazione critica dei suoi contributi scientifici richie-

de, a mio avviso, un approfondimento maggiore del contesto storico-scientifico in cui 

egli si trovò ad operare. Sono quindi consapevole che la mia analisi presenta indub-

biamente dei limiti da questo punto di vista.  Più modestamente, in questa sede, ho 

cercato di mettere insieme in un quadro sinottico le evidenze dell’opera scientifica di 

Antonio Carrelli, partendo dalla lettura dei suoi scritti scientifici e raccontando quali 

sono stati i temi delle sue ricerche. Dato che la sua attività scientifica si è sviluppata 

in un arco di tempo di più di cinquant’anni, in un periodo in cui la Fisica è enorme-

mente progredita, un’analisi storico-critica della sua opera scientifica richiederebbe 

un lavoro senz’altro più lungo ed impegnativo. Spero di poterlo fare in futuro.
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Nel ricordare ai Soci delle Accademie la fi-

gura del prof. Beniamino Tesuaro dovrei parlare 

della Sua figura umana e professionale, del suo 

ruolo nelle scienze chirurgiche, senza lasciarmi 

coinvolgere da emozioni e sentimenti personali. 

Vi chiedo scusa ma non ne sono capace.

Ho trascorso quasi mezzo secolo della mia 

vita accanto a Lui e quindi la mia mente è affol-

lata da mille sfumature emotive, quelle che inter-

corrono tra Maestro ed Allievo.

Professori si diventa con tanti sacrifici e con 

tanti meriti scientifici. Ma per essere Maestri oc-

corre ben altro, è necessario quel guizzo in più che rende capaci di destare nell’in-

terlocutore stupore e meraviglia. E, da vero Maestro, il prof. Beniamino Tesauro 

condivideva con gioia i successi dei Suoi allievi, ricordandoci spesso Leonardo “tri-

ste è l’allievo che non avanza il Suo Maestro”. Missione impossibile superare il prof. 

Tesauro che, sin da giovane, aveva avuto intuizioni che precedevano di molto i tem-

pi. Come quella di recarsi negli Stati Uniti d’America negli anni ’50 per frequentare 

prestigiose Scuole di anestesia e di chirurgia. Queste Sue esperienze all’estero de-

terminarono uno dei principi fondanti del Suo insegnamento: un approccio prag-

matico verso la disciplina che doveva essere appresa con entusiasmo e capacità di 

confrontarsi anche con altre realtà, fuori da ogni provincialismo. 

La ricerca ha rappresentato, comunque, la struttura portante della didattica del 

prof. Beniamino Tesauro, pioniere nel sostenere l’integrazione tra assistenza, didat-

tica e ricerca nella Facoltà Medica.

Come tutti i grandi Maestri vedeva molto più avanti di tanti altri. Da giovane il 

suo interesse per le cucitrici meccaniche, per interventi innovativi nel campo della 

chirurgia toraco- polmonare, vascolare, epatobiliare ed endocrina. Fu tra i fondato-
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ri della Chirurgia Geriatrica in Italia intravedendo molto tempo prima il ruolo che 

avrebbe avuto in una società con sempre più anziani.

La Sua autorità scientifica lo fece diventare tra i massimi esperti nell’utilizzo dei 

laser di potenza in Chirurgia con la responsabilità di un’unità operativa di ricerca del 

CNR, i cui risultati furono presentati alla Gordon Conference negli Stati Uniti nel 1972.

Individuò, tra i primissimi in Italia, lo sviluppo che avrebbe avuto la microchi-

rurgia, antesignana della chirurgia laparoscopica e robotica, ed ottenne la prima ed 

unica cattedra di microchirurgia qui a Napoli per un Suo allievo. Autorevole come 

scienziato, innovatore come didattica e professionista della salute.

Talvolta, nel corso degli anni trascorsi insieme, ho avuto la sensazione o la pre-

sunzione di vedere più avanti di Lui ma poi mi sono reso conto che aveva ragione 

Bernardo di Chartres quando affermò che: “Noi siamo come nani sulle spalle di 

giganti, così che possiamo vedere più cose e più lontano di quanto vedessero questi 

ultimi; non perché la nostra vista sia più acuta, o la nostra altezza ci avvantaggi, ma 

perché siamo sostenuti ed innalzati dalla statura dei giganti ai quali ci appoggiamo”. 

Un anno fa il Professore Tesauro ci ha lasciato, come Lui avrebbe voluto, in piena 

attività e lucidità, dopo una riunione al Comitato Etico ed un intervento alla Società 

Italiana di Chirurgia. 

Rita Levi-Montalcini, ne “La clessidra della vita”, scrive “La scelta di un giovane di-

pende dalla sua inclinazione, ma anche dalla fortuna di incontrare un grande maestro”.

Io questa fortuna l’ho avuta. 
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In questa occasione mi è stato chiesto  di ricordare Roberto Pettorino. Eccellen-

te fisico napoletano. Amico carissimo. Scomparso pochi giorni fa, insieme alla mo-

glie, in un tragico incidente stradale. Ho accettato chiarendo che si tratterà soltanto 

di un breve ricordo di un amico. Non di una commemorazione secondo i canoni 

accademici formali. Che altri terranno quando l’onda emotiva avrà visto ridotto il 

suo impatto.

Roberto Pettorino nacque  a Napoli il 24 aprile 1946.   

Fin dai suoi anni universitari il suo interesse scientifico è stato rivolto all’affa-

scinante mondo delle particelle fondamentali della Natura e dello loro interazioni. 

Roberto si è infatti laureato in fisica nel 1970, presso la «Federico II».

Discutendo sotto la guida di Renato Musto una tesi sui modelli duali, sviluppati 

inizialmente da Gabriele Veneziano. Modelli questi che costituivano un originalis-

simo modo per tentare di descrivere le interazioni nucleari (o forti) che all’epoca 

sfuggivano a ogni altro tentativo di descrizione. Una serie di interessanti lavori nel 

campo gli valsero la possibilità di trascorrere un paio di anni, a partire dal 1972, 

presso il prestigioso centro di ricerche dello SLAC dell’università di Stanford (CA).

Dove, quando possibile, lo raggiungeva la moglie Pina sposata nel 1971.

Rientrato presso la «Federico II» come professore incaricato esterno, Roberto 

ebbe un ruolo importante negli sviluppi che portarono alla definitiva ‘mutazione’ 

dei modelli duali, risultati inadeguati per le interazioni nucleari, in quella oggi nota 

come Teoria delle Stringhe. Teoria che di li a breve si sarebbe imposta come pos-

sibile descrizione unificata di tutte le interazioni fondamentali, gravità compresa. 

Negli anni Settanta, Roberto diede un notevole contributo alla formulazione su-

persimmetrica della teoria delle stringhe, essenziale per la loro coerenza interna. In 

particolare studiando le proprietà delle ampiezze di diffusione tra stringhe ai vari 

ordini perturbativi, ha contribuito a provare che i termini a un loop sono finiti, a 

differenza di quanto avviene in teoria quantistica dei campi.

Commemorazione Professor Roberto Pettorino

Nota di Guido Trombetti
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A metà anni Ottanta Roberto fu invitato a trascorrere un anno presso la divisio-

ne Teorica del CERN. Li si rafforzò il suo legame con Gabriele Veneziano. Ed ebbe 

inizio un altro suo importante filone di ricerca legato alla Relatività Generale.

In quel periodo al CERN si andava sviluppando una prima forma di web per lo 

scambio dell’immensa quantità di dati raccolti in esperimenti di alta energia. Ro-

berto, da sempre convinto sostenitore delle tecnologie più moderne, rimase molto 

colpito da questi sviluppi e dalle loro possibili applicazioni pratiche.  

Roberto ha collaborato a molti gruppi di ricerca internazionali, in particolare ai 

progetti europei sulla teoria delle stringhe dal 1994 al 2008, ed è stato responsabile 

scientifico del gruppo di Napoli nei progetti PRIN in tale settore.

Nel 1997 Roberto vinse il concorso per ordinario di Fisica Teorica.

Ma ,come detto in apertura, lascio ad altri il compito di parlare in modo più am-

pio ed approfondito del Roberto ricercatore. Ad altri e in altri momenti. Ringrazio 

intanto qui Chicco Nicodemi per avermi fornito la sintesi dell’attività di ricerca di 

Roberto Pettorino che ho inserito in questo intervento.

Roberto amava fare lezione. Era un insegnante appassionato. Mai incline ad in-

dulgenza di maniera era sempre molto  attento alle esigenze degli studenti. 

Roberto ha affiancato alla attività didattica e di ricerca un intenso impegno or-

ganizzativo-gestionale ai massimi livelli di responsabilità. 

Dal 1 novembre 2007 all’ottobre del 2012 è stato Preside della Facoltà di Scienze 

MM.FF.NN., la più grande e complessa Facoltà dell’Ateneo. Guidandola attraverso 

una delicata fase di cambiamenti profondi. Resa ancora più complessa dalla grave 

carenza di risorse disponibili.

A partire dall’ottobre del 2012 era stato designato a presiedere il Nucleo di valu-

tazione dell’Ateneo. Incarico molto complicato, nel quale si era tuffato con grande 

entusiasmo. Cominciando ad abbozzare, con la consueta incisività, efficaci soluzio-

ni organizzative quando ... quando è accaduto quello che è accaduto.

Roberto ha anche avuto un ruolo molto attivo ed efficace negli organismi prepo-

sti al governo delle problematiche di area informatica in Ateneo (CDS, CSI).  Met-

tendo a frutto la grande esperienza e la profonda competenza acquisite in partico-

lare durante la sua permanenza al CERN.

Non a caso una perla, forse la più luminosa, dell’impegno gestionale di Roberto 

è la Biblioteca digitale, SIRELIB. Che egli mise su con straordinario ingegno. In-

contenibile passione. E pochissimi mezzi. Il risultato un congegno che funziona alla 

perfezione. Ammirato in Italia e all’estero. Uno straordinario strumento a disposi-

zione di studenti e ricercatori dell’ Ateneo. Che oggi non potrebbero assolutamente  

più farne a meno.

Perché viene da chiedersi – a chi non lo conosceva -– Roberto dedicò tanto tem-

po alla costruzione della biblioteca digitale? Quale molla lo spingeva? La verità è 

che era un uomo curioso di conoscere, sperimentare, costruire il nuovo. Abituato 
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a perseguire fini istituzionali senza occuparsi del tornaconto personale. Convinto 

che per vivere meglio fosse indispensabile operare nell’interesse della collettività. 

So bene che queste parole possono lasciare  il sapore della retorica. Ma Roberto era 

proprio così. Come lo ho descritto.

Era un uomo buono e forte. Uno di quegli uomini che sanno tenere una posizio-

ne. Popolare o impopolare che sia. Purché ne siano convinti. E che, una volta per-

suaso della giustezza di una tesi, trovavi in prima linea in ogni battaglia.

La casa di Roberto e della amatissima Pina era sempre aperta agli amici. L’ospi-

talità mitica. I deliziosi menu delle tante cene indimenticabili. Il gusto dei loro dolci 

ineguagliabile. Il sigaro finale. Mai formali. Sempre insieme. Tutta una vita. Fino 

all’ultimo istante.

E poi … quante chiacchiere con Roberto. Sbrigate le faccende accademiche.  

Discussi e risolti i problemi inerenti il suo ufficio di Preside. O, magari, il funziona-

mento della biblioteca digitale. Entravamo nel mondo ovattato delle quattro chiac-

chiere. Chiacchiere di politica. Di scienza. Di cinema. Di letteratura. Di varia uma-

nità. E quanto fossero piacevoli ed utili quelle quattro chiacchiere è una sensazione 

per me incancellabile.

Chiacchierare con Roberto era come entrare in un mondo tranquillo, pacato e 

pensoso. Un fiume che, mentre scorre, canta e ti rasserena. Ne uscivi rinvigorito. 

Sia che si parlasse del bosone di Higgs. O di teoria delle stringhe. Sia che si parlas-

se della riforma Gelmini, della fine delle Facoltà, del ruolo delle scuole. Sia che si 

parlasse del suo leggendario babà. Sia che si parlasse -Dio, che tenerezza!- dei suoi 

e dei miei amatissimi nipotini.  

L’agghiacciante telefonata di Pasqualino Maddalena si è abbattuta sulla mia 

mente e sul mio cuore come uno tsunami. Guido …c’è stato un incidente mortale … 

Ma come è possibile che il destino sia tanto cinico e tanto baro da tendere un ag-

guato mortale a persone così tenere, mentre corrono incontro ai nipotini? Ma allora 

Dio veramente gioca a dadi con l’universo? 

E le nostre chiacchiere che fine hanno fatto? I bosoni, le stringhe, le scuole, i 

babà, i nipotini…  

Si sta come d’autunno sugli alberi le foglie.
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1. La preziosa eredità di Eugenio Garin

All’età di quasi novant’anni, il 16 aprile 2013, è morto Cesare Vasoli, uno degli 

storici della filosofia più fini e acuti del Novecento italiano. Era nato a Firenze il 12 

gennaio 1924. Si era formato sotto la guida di Eugenio Garin verso cui – ha sempre 

dichiarato – aveva contratto un debito inestinguibile per l’enorme vantaggio deri-

vato dall’averlo conosciuto, per il suo insegnamento e per il sodalizio amicale pro-

trattosi fino alla morte del maestro1. Nel 2004, quando Garin – dopo una vita lunga 

*   Si pubblica in questo fascicolo la Commemorazione tenuta il 25 giugno 2015.

Cesare Vasoli (1924-2013)
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e laboriosissima – si spense, Vasoli scrisse un commosso profilo per ricordarlo, nel 

quale raccontò, con appassionata partecipazione, l’intreccio delle loro vite, durato 

più di sessant’anni. 

Lo aveva incontrato in un momento delicato della sua esperienza universitaria, 

quando i suoi interessi erano «ancora assai confusi». Conseguita la licenza presso il 

rinomato Liceo Buonarroti (nel quale sarebbe ritornato come docente per un breve 

periodo nel 1951), Vasoli si era iscritto nel 1943 alla Facoltà di Lettere e Filosofia 

dell’Università di Firenze, frequentando durante il primo anno, corsi tenuti da do-

centi di grande valore (Giuseppe De Robertis, Ettore Brignone, Mario Salmi, Carlo 

Morandi, Delio Cantimori). Ciò, tuttavia, non era bastato a far emergere in lui una 

distinta “vocazione”.

Alcuni studenti più anziani gli avevano parlato con toni entusiastici di Garin – 

giovane professore incaricato di Filosofia morale e di Storia della filosofia medievale 

– e, così, agli inizi del secondo anno, Vasoli aveva deciso di seguirne qualche lezione.

L’insegnamento di Garin esercitò su di lui una tale «efficacia maieutica» da fuga-

re velocemente tutte le «incertezze», responsabili di aver già provocato «pericolose 

e inconcludenti ‘dissipazioni’ intellettuali»2. Quelle interpretazioni originali mai in-

dulgenti al «giuoco di assurdi ‘precorrimenti’ e ‘inveramenti’», quelle spiegazioni niti-

de mai ricorrenti a «vecchi loci communes scolastici o banali formule manualistiche», 

erano «davvero un gradito piacere intellettuale». Non solo: le lezioni si presentavano 

come l’esito felice di un metodo basato su un solido impianto filologico unitamente 

a una conoscenza profonda di un vastissimo panorama di testi e documenti. Meto-

do che, per ricostruire compiutamente un contesto culturale, allargava a dismisura 

(e con successo) lo spettro dell’indagine attingendo indizi ed elementi utili da fonti 

di diversa espressione culturale. «Garin insegnava, già allora, a ricercare in tutte le 

direzioni, e con un continuo arricchimento del proprio patrimonio culturale, le pro-

fonde radici storiche che sono alle origini di ogni meditazione filosofica, la continuità 

delle grandi tradizioni, ma anche il loro continuo rinnovarsi, ed il perenne nesso tra 

tutte le forme e le esperienze che sono la vita di ogni civiltà e ogni cultura». Inoltre, 

raccomandava ai suoi allievi «di non separare le grandi architetture speculative dalla 

vita e dalle vicende di chi le aveva elaborate, e la capacità di riconoscere e intendere la 

filosofia che emerge dalle più diverse ‘fonti’: dall’immaginazione e dal ‘mestiere’ degli 

1   Cfr. Ciliberto M. 2016, p. X. Si veda: Vasoli C. 2005a, p. 29 (Premessa alla nuova edizione).
2   Vasoli C. 2005b, p. 12. Nella Rubrica “Filosofi italiani allo specchio”, Vasoli ricordava 

l’incontro provvidenziale con colui che sarebbe diventato il suo maestro, con queste parole: 
«La mia incertezza ancora continuava. Poi, alla ripresa autunnale, poco dopo la liberazione di 
Firenze, ascoltai alcune lezioni di filosofia morale, tenute da un giovane professore incaricato, 
Eugenio Garin. Fu, per me, davvero, la “rivelazione” del mio destino. Il suo insegnamento ge-
niale e innovativo, il suo metodo didattico che coinvolgeva gli studenti in libere discussioni, la 
sua affettuosa familiarità con gli allievi ai quali faceva dono della sua grande e solida cultura 
mi indicarono la mia “via”» (Vasoli C. 2002, p. 5).
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artisti, dai linguaggi poetici, dalle indagini degli storici, dalle ricerche degli scienziati 

e dall’espressione di profonde crisi etiche e religiose»3.

La ricerca nel vasto campo dei saperi umani si sarebbe rivelata fertile: prima 

Garin4 e poi Vasoli avrebbero contribuito, insieme con altri studiosi (italiani e stra-

nieri), a rinnovare l’immagine della Rinascenza dopo l’“egemonia interpretativa” di 

Burckhardt5.

Diretto nel lavoro di tesi da Garin, Vasoli si laureò in Filosofia morale nel 1947, 

con una dissertazione dal titolo Nietzsche e la crisi della morale contemporanea. 

Subito dopo la laurea, nel 1948, fu nominato “assistente volontario” e poi stra-

ordinario alla cattedra di Storia della filosofia medievale. Parallelamente a quella 

prima collaborazione universitaria, Vasoli iniziò la sua carriera d’insegnante (prima 

nella scuola media e poi nei licei), con supplenze in piccoli centri (non sempre age-

voli da raggiungere) e città della Toscana. Sono questi i tempi delle prime pubbli-

cazioni. A recensioni e saggi su temi e pensatori del periodo medievale e moderno 

(pubblicati in Rinascimento, Rivista critica di storia della filosofia, Atti dell’Accade-

mia La Colombaria), Vasoli alternò – ancora per quasi un decennio – contributi cri-

tici sugli sviluppi che la filosofia (con particolare attenzione ai motivi etici) andava 

conoscendo nel nostro Paese. 

Periodici come Il Ponte, Itinerari, Inventario, Problemi ospitarono alcuni suoi 

scritti, raccolti poi, agli inizi degli anni Sessanta, in un volume dal titolo Tra cultura e 

ideologia. A una lettura cursoria, la miscellanea può sembrare una colta ricognizione 

su temi e figure del panorama ottocentesco – i singoli contributi vanno dal “giovane 

Hegel” al Kierkegaard del Diario, da Nietzsche agli scritti giovanili di Marx fino all’a-

nalisi dell’Ideologia tedesca –, e su alcune tendenze egemoni nella cultura italiana di 

quegli anni (Appunti per un giudizio sull’idealismo; I neoscolastici e la cultura italiana; 

Tra marxismo e neopositivismo). Inoltre, in appendice Vasoli offriva un’analisi assai 

perspicua sul ruolo svolto dalla stampa (La Voce e l’Unità di Salvemini) nel confron-

to politico italiano del dopoguerra. Quella raccolta di saggi era stata ispirata – come 

l’autore dichiarava nella Premessa – da un movente unificante: le parti del libro, pur 

trattando autori e momenti storici distanti tra loro, erano «state tutte ugualmente 

concepite con la mente volta alle condizioni e alle tendenze particolari della cultu-

ra italiana contemporanea»6. Ai vari contributi, infatti, era stato affidato il compito 

di precisare l’influenza «delle correnti dominanti della vita intellettuale del nostro 

Paese» alla luce degli «eventi» e delle «condizioni storiche della società italiana nel 

3   Vasoli C. 2005b, p. 12.
4   Cfr. Vasoli C. 2011, pp. 1-36; Ciliberto M. 2011, pp. 3-51. 
5   Cfr. Ciliberto M. 2012, pp. 1-17; Vasoli C. 2005, p. 18; Vasoli C. 2007, pp. 185-195. 

Sull’importanza del lavoro interpretativo di J. Burckhardt, si vedano, quali ultimi contributi 
sullo storico svizzero (che riprendono studi precedenti): Vasoli C. 2005c, pp. 213-254, e Vasoli 
C. 2008a, pp. 13-39.

6   Vasoli C. 1961a, p. 15.
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primo cinquantennio del nostro secolo»7. Per fare solo un esempio: il saggio sull’ide-

alismo era stato concepito «con la precisa esigenza di individuare il peso di questa 

ideologia sulle direttive intellettuali delle nostre classi dirigenti e il suo nesso costan-

te con l’evoluzione e l’involuzione della borghesia italiana»8.

In quegli scritti vibranti di passione civile, Vasoli rivendicava la funzione della sto-

ria della filosofia quale ausilio irrinunciabile per la comprensione del presente («Ond’è 

che la conoscenza per quanto fedele e spregiudicata del passato non avrebbe ragione 

se non si tramutasse in effettiva comprensione del nostro presente e in una scelta che 

implica una responsabilità intellettuale e morale sempre estremamente grave»)9.

Leggere a distanza di tempo un testo connotato da una consapevole adesione 

ideologica e così schierato (senza tema di riconoscere la “parzialità” della propria 

posizione10) fa un certo effetto. A cominciare dalla prosa: una scrittura “militante” 

e, quindi, diversa da quella pacata e misurata che abbiamo imparato a conoscere 

negli anni successivi. «Chi scrive è […] fermamente convinto che non sia oggi affat-

to possibile orientarsi nella confusa selva di ideologie e di filosofie che si affrontano 

quotidianamente, mirando ad improntare di sé tutte le sfere della società, ove non si 

intendano sempre quei legami reali, quei nessi effettivi e determinanti che legano la 

varia forma delle “idee” ai processi di sviluppo, di regresso o di crisi che si svolgono 

ai vari livelli del corpo sociale, entro un tessuto di relazioni e di condizioni umane 

la cui concretezza è sempre determinata, in ultima analisi, dalla attività produttiva 

e dalla sua forma storia»11. Si trattava, insomma, del pronunciamento severo di chi 

auspica il superamento delle “radiose” stagioni di una filosofia «convinta di spazia-

re nei recessi dell’Assoluto e di muoversi tra verità perfettamente oltremondane» e 

si oppone parimenti, con medesima decisione, a «quelle filosofie che negano ogni 

norma razionale e si affidano ai miti dell’inconscio e dell’assurdo di recare in sé le 

stigmate e il riflesso della decadenza di una società e di una cultura o dello scadere 

a forze negative e distruttive di un gruppo o di una classe che ha ormai esaurito o 

perduto la sua funzione storica»12. 

2. Il compito del filosofo e il senso di una (aspra) polemica

Nel clima italiano degli anni Cinquanta, sembrava che una nuova stagione po-

tesse «offrire nuove chances di protagonismo politico ai gruppi intellettuali»13. Va-

7   Ibidem.
8   Ibidem.
9   Ivi, p. 11.
10   «Che molti dei giudizi espressi in questi saggi possano sembrare unilaterali e polemici, 

che il metodo onde sono svolti possa magari apparire fin troppo lontano da una pacata espo-
sizione di sistemi e dottrine “tecnicamente” filosofici, è cosa di cui ci rendiamo perfettamente 
conto e di cui possiamo serenamente comprendere anche le più valide ragioni» (ivi, p. 16).

11   Ivi, pp. 11-12.
12   Ivi, pp. 12-13. Su questi temi, Puliafito A.L. 2016, pp. 244-245.
13   Maggi M. 2012, p. 257.
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soli, pertanto, riteneva doveroso prendere posizione e assumere una responsabilità 

nell’azione di formazione – mediante l’applicazione e la diffusione di un metodo di 

analisi del passato concretamente agganciato alle condizioni storiche e materiali – 

di una nuova «classe dirigente civile»14.

Decise allora di proporre a un pubblico non specializzato le sue valutazioni sulla 

filosofia italiana contemporanea curando, per la rivista Itinerari, una rubrica dal titolo 

«A che servono i filosofi». Nel primo intervento, risalente al maggio del 1961, Vaso-

li rese un’onesta (ed energica) dichiarazione d’intenti: le sue «cronache» sarebbero 

state «apertamente polemiche». Non avrebbe cercato posizioni compiacenti o pacifi-

catorie; non avrebbe osservato «quelle norme di comune convenienza e di esclusiva 

ambiguità» caratterizzanti, secondo un deleterio costume, il «mestiere del recensore 

o “lettore di professione”». Quasi a voler anticipare le probabili critiche, Vasoli affer-

mava di non aver fatto «voto né di “oggettività”, né di “imparzialità” ideologica»15. 

In quel primo intervento esprimeva preoccupazione (comune a molti intellet-

tuali della sua generazione) per i «presagi poco felici» provenienti dagli ambienti 

culturali italiani: «qualcosa di non sano, un vago sentore di malattia e di decadenza 

[…] già nell’aria»16. Sotto accusa erano le filosofie irrazionalistiche, “colpevoli” di 

promuovere «una nuova fuga dalla realtà e dalla storia»17, che sembravano sor-

prendentemente tornate di moda. I segni erano evidenti. Due tra le case editrici 

italiane più importanti (e meritorie), proponevano: l’una (Boringhieri) «una nuova 

riesumazione di quelle “indianerie”» idonee a rinfocolare «il misticismo casalingo 

dei buoni soci delle Società teosofiche»; mentre l’altra (Einaudi) stava decidendo, 

sulla base di un progetto già avviato da Giorgio Colli nel decennio precedente18, se 

fosse opportuno o meno stampare gli Opera omnia di Friedrich Nietzsche, il «più 

coerente filosofo reazionario». I volumi del pensatore tedesco – scrive Vasoli peren-

toriamente – «non vorremmo davvero allineare nella nostra biblioteca con le opere 

di Gramsci o di Salvemini»19. 

Il riferimento alle insidie derivanti dalla pubblicazione dei testi di Nietzsche, 

sebbene tangenziale in un articolo che non risparmiava critiche alle esaltazioni ec-

cessive della fenomenologia husserliana, originò reazioni vivaci. Nel ricostruire la 

polemica, a quarant’anni di distanza, Giuliano Campioni ha visto, nell’atteggiamen-

to del giovane storico della filosofia, un esempio tipico della «volontà pedagogica» 

14   Ibidem.
15   Vasoli C. 1961b, p. 96.
16   Ivi, pp. 97-98.
17   Ivi, p. 97.
18   Cfr. il testo della Riunione editoriale dell’11 ottobre 1950, in Munari T. 2011, p. 174. Si 

veda, al proposito, la testimonianza di L. Foà e l’intervista a Giorgio Colli riportate nell’articolo 
di Sofri A. 1987, pp. 139-145. Molto utile anche la lettura di Montevecchi F. 2004, pp. 57-61. 

19   Vasoli C. 1961b, p. 98.
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della sinistra italiana di allora, per la quale l’ostilità nei confronti di Nietzsche as-

sunse la funzione di un «esorcismo ideologico»20.

L’intervento di Delio Cantimori21 – amico e collega di Garin a Firenze – non servì 

ad attenuare la polemica. Anzi. L’illustre storico dichiarò di essere, quale consulen-

te della casa editrice torinese, uno dei «responsabili di quella annunciata edizione 

delle opere di Nietzsche che tanto scandalizza il Vasoli»22. Secondo Cantimori né 

Nietzsche né altri erano in grado di provocare alcun «contagio» irrazionalistico. Le 

opere del filosofo tedesco avrebbero dovuto invece circolare ed essere conosciute: 

proprio la lettura critica di esse sarebbe servita da «vaccinazione»23. La storia me-

rita di esser nota nella sua interezza e non si deve metterne volutamente in ombra 

una parte. Inoltre, qualsiasi ostacolo alla stampa sarebbe sembrato un’intollerabile 

forma di censura culturale tesa a condizionare la scelta degli editori. 

Si badi bene: Cantimori (come d’altronde Colli24) manifestava stima e simpatia 

umana per Vasoli («una persona come il Vasoli, […] è di quelle con le quali si vor-

rebbe esser sempre d’accordo, tanto si apprezzano25) e riconosceva che «nella prima 

puntata della sua rubrica […] dice molte cose belle e acute e giuste e assennate»26. 

Su Nietzsche e sulla pubblicazione della sua opera c’era tra i due un dissenso non 

20   Campioni G. 1992, p. 63 (di notevole interesse l’intero capitolo dal titolo Le vicende ita-
liane dell’edizione, pp. 61-67). Si vedano anche Ferraro G. 2014, e Gnoli A. 1992, p. 36. 

21   Cantimori – che a lungo, e ingiustamente, fu ritenuto (anche da Colli) il responsabile 
del rifiuto dell’Einaudi a stampare i testi nietzschiani (Campioni G. 1992, pp. 65-66; De 
Stefano P. 2001, p. 42) – non si era opposto al progetto di tradurre le opere postume del 
filosofo tedesco che proprio Colli aveva proposto negli anni Cinquanta (cfr. Campioni G. 1992, 
p. 61). Né egli – secondo Montinari M. 1979, pp. 128-151 – si è mai “macchiato” della «maxima 
culpa» di assumere il ruolo dell’«oppositore dell’edizione delle opere di Nietzsche» (ivi, p. 128). 
Chiariscono la posizione di Cantimori sulla vicenda alcuni verbali di Archivio delle riunioni 
editoriali dell’Einaudi pubblicate in appendice a Cantimori D. 1991, p. 809 n. 29. Sui motivi 
di ostilità di Colli nei confronti di Cantimori, si veda l’intervista contenuta nell’articolo di 
Dossena G. 1978, pp. 95-97.

22   «[…] sono stato favorevole a una traduzione per quanto possibile ampia e sistematica 
degli scritti di Nietzsche, se non certo dell’Opera omnia; poi ho perso di vista la questione, ma 
ho saputo che della traduzione se ne occupava un mio antico studente [Mazzino Montinari, 
ndr], del quale sono rimasto amico pur non trovandomi d’accordo con lui in molte cose» (Can-
timori D. 1961, p. 209).

23   Ivi, p. 211. «Della storia culturale italiana ed europea fa parte anche Nietzsche, e in 
primo piano: e occorre conoscerlo se si vuol conoscere questa realtà, conoscerla per capirla, 
capirla sul serio, per farla progredire e per cambiarla» (p. 212).

24   Con una lettera del 24 aprile 1956, Colli informa Renato Solmi delle difficoltà di alcu-
ne iniziative editoriali. Tra le novità non proprio entusiasmanti, c’era – scrive – «una notizia 
positiva. Ho visto Vasoli, principale assistente di Garin, ottimo medievalista e ora anche li-
bero docente. Penso che potrebbe essere un ottimo collaboratore, e ho concordato con lui 
un’edizione del Bruno latino (almeno gli scritti più importanti). Egli si dimostra entusiasta di 
questo lavoro, già da tempo inserito – come lei si ricorderà – nel nostro programma. Se siete 
sempre d’accordo sull’opportunità di pubblicare il Bruno latino, io posso iniziare senz’altro le 
trattative concrete». Trovo qui l’occasione per ringraziare la figlia di Giorgio Colli, Chiara Colli 
Staude, per avermi, con grande cortesia, inviato il testo della lettera.

25   Cantimori D. 1961, p. 213.
26   Ivi, p. 209.
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componibile, pur se – ammetteva Cantimori – al giovane storico della filosofia non 

doveva essere imputata alcuna intenzione censoria («naturalmente, so bene che tut-

to ciò è lontanissimo dalle idee e dai propositi di Vasoli»). 

Nel finale del testo, il celebre storico stemperava i toni con una battuta, fin-

gendosi indeciso sul posto da riservare nella propria libreria, ai testi del filosofo 

tedesco. «Naturalmente, non terrò Nietzsche nello stesso scaffale del Gramsci di 

Einaudi e del Salvemini di Einaudi e di Feltrinelli, e neanche del Nitti di Laterza, e 

neanche di Marx e neanche di Platone; lo terrò coi poeti e coi tragici e coi roman-

zieri, lo metterò nello scaffale delle mostruosità o in quello degli astrologi, o lo terrò 

coi filosofi e coi teologi?»27.

Solo per ricordare la conclusione della vicenda editoriale: l’Einaudi (il cui «con-

siglio editoriale» – ha scritto Cesare Cases in un bel saggio in memoria di Montinari 

– era «composto in massima parte da marxisti e da liberalsocialisti»28) non accolse 

la proposta di pubblicazione e, com’è noto, a partire dal 1964, fu l’Adelphi a stam-

pare le opere del filosofo tedesco.

3. Gli studi su medioevo e modernità

Agli inizi degli anni Sessanta, Vasoli si era già guadagnato l’apprezzamento una-

nime degli studiosi con la pubblicazione, nel 1953, di una monografia su Gugliemo 

d’Ockham. Il testo, pur decurtato di un terzo per ragioni editoriali, è a tutt’oggi 

un’efficace «presentazione dell’Ockham come il filosofo che aveva provocato la crisi 

risolutiva della tradizione scolastica medievale»29. Dopo quel felice esordio, grazie 

a una capacità di lavoro fuori dalla norma, dette alle stampe ravvicinati contributi 

di gran pregio: dalla polemica umanistica contro i dialectici moderni al metodo di 

Pietro Ramo (1955) (pubblicato nel volume di Testi umanistici sulla retorica, diretto 

da Garin30), all’Estetica dell’Umanesimo e del Rinascimento (1959). Il raggio della 

ricerca – ancora una volta su consiglio del maestro – si spostava in avanti di qual-

che secolo senza però abbandonare gli studi medievistici: in questo stesso perio-

do, Vasoli iniziava la difficile traduzione di un trattato complesso come il Defensor 

pacis di Marsilio da Padova e conduceva indagini sul platonismo del XII secolo. 

L’ingente mole di lavoro era affrontata in condizioni non facili poiché solo nel 1956 

gli era stata conferita la libera docenza in Storia della filosofia (grazie alla quale ot-

tenne l’insegnamento di Storia della filosofia medievale, lasciato libero da Garin il 

quale aveva optato per la cattedra di Storia della filosofia). L’incarico universitario, 

inoltre, non era l’unico impegno: Vasoli aveva ripreso l’insegnamento nella scuola 

media superiore: prima presso il “suo” Buonarroti, e poi finalmente in ruolo nei 

27   Ivi, p. 213.
28   Cfr. Cases C. 1987, p. 336; e anche Giametta S. 2007.
29   Vasoli C. 2002, p. 6.
30   Cfr. Vasoli C. 2005a, pp. 20-21. 
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Licei di Montepulciano e Arezzo31. Nonostante le difficoltà, riuscì a pubblicare nu-

merosi saggi32. Ebbe maggiore disponibilità di tempo per le sue indagini solo nel 

1960 quando, per concorso, ottenne il distacco presso l’Istituto Storico Italiano per 

il Medioevo, l’ambito centro di studi presieduto da Raffaello Morghen. Ivi trovò un 

ambiente favorevole e un continuo, proficuo scambio con gli altri medievisti: tutti 

giovani docenti universitari selezionati per l’eccellenza della loro preparazione. Non 

a caso Vasoli ricorderà quegli anni come «i più fruttuosi e piacevoli» della sua vita33.

Nel 1961, Feltrinelli stampò La filosofia medioevale, ponderosa sintesi, nitida e 

dettagliata che, oltre a un’esaustiva ricostruzione del pensiero dei singoli filosofi, 

offre un affresco della lunga età di mezzo scandita (come ogni età) da rallentamen-

ti e accelerazioni. Un’epoca oscillante «tra il cristianesimo monastico e ascetico di 

Pier Damiani e la lucida mentalità scientifica di Ruggero Bacone che affida il trionfo 

della sua fede nel mondo alla meravigliosa potenza di invenzioni e tecniche umane; 

tra la rigida teocrazia di Papa Gregorio e la teorica di Marsilio da Padova, che stu-

dia con rigore razionale le strutture e le finalità dello stato “umano”». Un’epoca che 

possiamo capire solo se gli sforzi di quegli uomini sono calati «nella vivente unità 

del mondo storico»34.

Alla fine del 1961, Vasoli vinse l’ordinariato e venne chiamato dalla Facoltà di 

Lettere e Filosofia di Cagliari: iniziò un periodo d’insegnamento (dal 1962 al 1966) 

presso l’ateneo sardo ricco di utili esperienze e di scambi intellettuali: tra i docenti 

di spicco di quell’università c’erano Ernesto De Martino, Giovanni Lilliu, Cesare 

Cases, Domenico De Robertis, Pietro Rossi, Carlo Augusto Viano. L’unico limite 

del periodo trascorso in terra di Sardegna era dovuto alla distanza «dalle grandi bi-

blioteche romane, fiorentine, bolognesi e milanesi»35; distanza penalizzante per chi 

coltivava gli interessi di Vasoli. Le difficoltà logistiche non gli impedirono però di 

stabilire una continuativa collaborazione con la Domus Galilaeana di Pisa (diretta 

da Giovanni Polvani) e di pubblicare studi su filosofi (Cusano) e momenti (la Firen-

ze del Quattrocento e le “dialettiche” umanistiche del Cinquecento) del XV secolo.

31   «Non fu certo facile» – scrive Vasoli – «far fronte ai due insegnamenti e continuare i 
miei programmi di ricerca» (Vasoli C. 2002, p. 6); cfr. anche Vasoli C. 2005a, p. 22.

32   «Ciononostante, avvalendomi, quasi esclusivamente, del buon numero di testi antichi 
conservati nelle quattro biblioteche fiorentine e nella biblioteca comunale di Arezzo (che pos-
siede il fondo antico della “Fraternita dei Laici”) – ricorda Vasoli – riuscii a pubblicare tra il 
’57 e il ’58 un lungo saggio sulla Dialettica e retorica di Rodolfo Agricola, oltre a un contributo 
su Il Poliziano maestro di dialettica, apparso negli Atti del Convegno su “Il Poliziano maestro 
di dialettica”, tenuto nel ’54. Poi, nel ’59, si aggiunsero a questi scritti una breve nota Su una 
“Dialettica” attribuita all’Argiropulo e un saggio su Jacques Lefèvre d’Étaples e le origini del fa-
brismo» (Vasoli C. 2005a, p. 23).

33   Vasoli C. 2002, p. 6. Nell’introdurre il volume intitolato I miti e gli astri (Vasoli C. 1977, 
p. 12), scrive: «sono particolarmente lieto di poter inviare al Professore Raffaello Morghen i 
miei più fervidi e devoti auguri per la sua impareggiabile attività di guida sicura della massima 
istituzione di studi medievistici italiani, l’Istituto Storico Italiano per il Medio Evo, alla cui 
gloriosa Scuola storica mi onoro di aver appartenuto in anni ormai lontani».

34   Vasoli C. 1961, p. 19.
35   Cfr. Vasoli C. 2005a, p. 24.
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Nel 1966 Vasoli venne chiamato a insegnare Storia della filosofia all’Università 

di Bari. Fu Antonio Corsano a volerlo sulla propria cattedra. Nei due anni di per-

manenza a Bari, completò i volumi su La dialettica e la retorica dell’Umanesimo e 

gli Studi sulla cultura del Rinascimento. Nella biblioteca nazionale della città pu-

gliese (Sagarriga Visconti Volpi), ebbe l’occasione di leggere la stesura manoscritta 

del progetto enciclopedico di Giacinto Gimma, barese di nascita ma operante nella 

Napoli vichiana e nella provincia del Regno (a Rossano Calabro) come Promotore 

Generale dell’Accademica degli Spensierati. Da ciò nacque un saggio ricchissimo 

sulle fonti di quel primo tentativo di enciclopedia italiana, e un interesse che Vasoli 

ha coltivato fino agli ultimi studi.

Nel 1968, approdò, per poco più di una stagione accademica, a Genova. In 

quest’anno l’editore Laterza decide di ripubblicare la traduzione de Il mondo come 

volontà e rappresentazione di A. Schopenhauer (la prima edizione è degli anni 1914-

1916) chiedendo a Vasoli di introdurre l’opera. Quest’allontanamento temporaneo 

da testi e pensatori dell’età moderna – una “felice”, ma non isolata, anomalia in 

una bibliografia ricca di più di mille titoli che spazia da Bruno a Bodin, da Dante a 

Ficino, da Petrarca a Patrizi36 – si ripete, e per due volte, nel 1970 quando lo stesso 

prestigioso editore stampa La libertà del volere umano e Il fondamento della mora-

le. In verità, più che d’introduzioni si tratta di veri e propri saggi che, ricostruendo 

momenti e motivi delle opere schopenhaueriane, orientano il lettore nell’interpreta-

zione del pensiero del filosofo di Danzica. In essi, Vasoli mette in rilievo alcuni temi 

della vibrante polemica articolata da Schopenhauer contro idealisti e spiritualisti: 

il senso della storia, il concetto di libertà, l’accezione di autocoscienza, le distinzioni 

– sulla moralità – tra le posizioni kantiane e le proprie37. Nell’“offensiva” antihege-

liana – al di là dei presupposti e degli sviluppi del sistema di Schopenhauer – Vasoli 

coglie la cifra più autentica della filosofia, pensiero critico orientato alla ricerca del-

la verità. Analisi e riflessione sorrette da impegno etico indirizzate a smascherare 

teorie e sistemi utili al potere e piegati alla convenienza delle contingenze storiche. 

Non è un caso che Vasoli sottolinei la costante tensione di Schopenhauer a denun-

ciare «la cecità morale dei presuntuosi professori, “filosofi professionisti”, il loro 

servilismo di fronte all’autorità ed al potere dominante, la sottomissione alle ideolo-

gie gradite a chi comanda, il loro “miserevole” sforzo di accordare una presunta li-

bertà di pensiero con la “stucchevole apologia” di credenze e illusioni teologiche»38.

Nel 1970, Vasoli ritornò a Firenze nell’università dalla quale era partito, conclu-

dendo il suo periplo di docente. Nella sua città insegnò – proprio come Garin – Fi-

36   Per la bibliografia relativa agli anni 1943-1994, si veda Vasoli C. 1995, pp. 169-222. Per 
l’elenco completo delle opere di Vasoli, si rimanda a Fedi L. 2016. Cfr. Antiseri D.– Tagliagam-
be S. 2010, pp. 596-605.

37   Vasoli C. 1991, pp. 33-36.
38   Vasoli C. 1988, pp. 8-9.
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losofia morale e poi, dal 1975 al 1980, Storia della filosofia. Storia della filosofia del 

Rinascimento fu l’ultimo insegnamento del suo magistero, tenuto dal 1980 al 1994. 

Hanno coronato la brillante carriera accademica, numerosi riconoscimenti (in 

Italia e all’estero) della sua autorevolezza: Vasoli è stato insignito della laurea ho-

noris causa sia dal Centre des études supérieures de la Renaissance dell’Università 

di Tours che dall’Université Paris-Sorbonne39, è stato Visiting Professor nella McGill 

University di Montreal e «professeur invité» al College de France40. Nel 1988 è stato 

eletto all’Accademia dei Lincei come socio corrispondente. Dal 1988 al 1996 è stato 

Presidente dell’Istituto Nazionale di Studi sul Rinascimento e, dopo il 1996 fino alla 

morte, Presidente onorario e condirettore della rivista Rinascimento. Dopo il pen-

sionamento, l’Università di Firenze l’aveva nominato Professore emerito di Storia 

della filosofia del Rinascimento.

4. Vasoli e Napoli

Cesare Vasoli ha intrattenuto con la città di Napoli un rapporto continuo e affet-

tuoso dovuto, prima di tutto, al legame con l’«indimenticabile amico Pietro Piovani»41.

Nel 1974, presso l’editore Morano, in una collana di filosofia fondata da Eusta-

chio Paolo Lamanna e diretta da Pietro Piovani, Vasoli pubblicò uno dei suoi più 

importanti volumi42, un’assai corposa silloge di scritti dal titolo emblematico: Pro-

fezia e ragione. Studi sulla cultura del Cinquecento e del Seicento. Il testo, composto 

da nove saggi, affrontava, focalizzando l’attenzione sull’avventura intellettuale di 

singoli pensatori – Giorgio Benigno Salviati, Jean Bodin, Giulio Pace, Giovanni A. 

Borrelli, Giacinto Gimma –, l’affascinate tema della «contraddittoria ricchezza di 

contenuti» dell’uomo moderno suggestionato dalle «tradizioni profetiche, escatolo-

giche, magiche» nel mentre si manifestava «il contemporaneo sviluppo dei processi 

di razionalizzazione della conoscenza e della vita». Indagare questa forma di “bice-

falia” è stata, per Vasoli, la via maestra per comprendere «una civiltà estremamente 

ricca e suscettibile degli esiti più opposti e contrastanti»; non più sondabile – se 

non al rischio di una visione parziale e deformante – adottando quei «termini sto-

riografici oramai consunti, come il “neoplatonismo cinquecentesco” o la “filosofia 

dell’amore”». Soprattutto – e qui riverbera distintamente la lezione gariniana – an-

dava riconsiderato il rapporto tra magia e scienza che per troppi studiosi era – con-

cezione ingenua e fuorviante – scandito dall’opposizione tra la schiera dei foschi 

taumaturghi e quella dei rappresentanti dell’olimpica ragione procedente esclusiva-

mente mediante l’uso di una methodus che non prescinde dalla dimostrazione more 

geometrico. 

39   Scapparone E. 2013, p. 362.
40   Torno A. 2013, p. 59.
41   Vasoli C. 2008b, p. 7.
42   Ciliberto M. 2016, p. XI.
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«Personalmente io non credo – scriveva Vasoli – che si possa comprendere la 

stessa decisione e volontà etica che guidò le dure battaglie di tanti uomini di scien-

za, senza ricordare che anche essi partecipavano, spesso, alle stesse speranze ed alle 

stesse fedi espresse, con disarmata certezza, dai cultori della “sapienza” cabbalisti-

ca, dai credenti nel “Verbo” ermetico o dai metafisici sostenitori dell’“armonia del 

mondo”»43. Una lezione preziosa che «può magari servire di discreto ammonimento 

a chi concepisca la storia della cultura (che è sempre storia di zone avanzate e ar-

retrate, di progressi e residui, di processi discontinui nei quali il passato riemerge 

spesso con imponente suggestione) con il metro troppo comodo dell’assoluta “veri-

tà” e dell’assoluto “errore”, senza tenere conto della lentezza molecolare con cui si 

compiono le grandi trasformazioni ideologiche e della lunga sopravvivenza di idee 

e mondi mentali per noi assolutamente contrastanti»44.

Nel 1975, nella seduta del 26 giugno, Vasoli divenne Socio Ordinario residente 

dell’Accademia Pontaniana (classe di Scienze morali). La proposta di Piovani otten-

ne il voto unanime dei ventotto presenti45.

Tre anni dopo la prima pubblicazione “napoletana”, nel 1977, Vasoli tor-

nò su «temi e problemi già affrontati […] nel recente volume Profezia e ragione», 

stampando, presso l’editore Guida, una raccolta di scritti dal titolo I miti e gli astri. 

Lo fece interrogando autori e materiali alla luce di quel «criterio» d’indagine che, 

solo, consente di far luce nel confuso intrico di motivi i quali, senza conflitto, nutro-

no la complessità del moderno. Nello specifico, la miscellanea di saggi si proponeva 

di individuare «quei filoni di religiosità profetica, esoterica e magica, così influenti 

su molte vicende culturali del Cinquecento italiano ed europeo, e il ruolo centrale 

della speculazione astrologica ed astronomica nel corso della lunga crisi intellettua-

le da cui nacque la “nuova scienza”» 46. Come dire che ogni analisi degli aspetti della 

rivoluzione copernicana risulterebbe manchevole senza un’adeguata considerazio-

ne «dell’incidenza dell’idea ermetico-neoplatonica della “centralità” metafisica del 

sole, simbolo della divinità e principio e fonte universale di ogni vita, affidata a testi 

che Copernico e Keplero non si dimenticheranno di citare nel contesto delle loro 

rigorose opere scientifiche»47.

Nel 1978, un agile e prezioso volume di Vasoli dal titolo L’enciclopedismo del Sei-

cento48 inaugurava le Memorie dell’Istituto Italiano per gli studi filosofici49 (collana 

43   Vasoli C. 1974, pp. 7-9.
44   Ivi, p. 12. Cfr. al proposito quanto scrive Scapparone E. 2013, pp. 363-364.
45   Cfr. «Atti della Accademia Pontaniana» 1975, p. 254. La relazione sull’attività scientifica 

di Vasoli fu svolta da Fulvio Tessitore.
46   C. Vasoli 1977, p. 7. Per i tipi di Guida, Vasoli ha pubblicato la traduzione del Defensor 

minor di Marsilio da Padova (1975) e il volume dal titolo Filosofia e religione nella cultura del 
Rinascimento (1988).

47   C. Vasoli 1977, p. 10.
48   Una seconda edizione del volume ha conosciuto la stampa a Napoli, per i tipi di Biblio-

polis, nel 2007.
49   Cfr. Vasoli C. 2005a, p. 27. A partire dal 1976 Vasoli iniziò un lungo sodalizio con l’Isti-
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diretta dal Comitato scientifico composto da Elena Croce, Pietro Piovani, Enrico 

Cerulli, Giovanni Pugliese Carratelli). La ricerca prendeva in esame i molti tenta-

tivi orientati a realizzare «un sistema totale del sapere, facilmente apprendibile e 

capace di accogliere nella propria ordinata architettura tutti i “frutti” delle scienze 

e delle arti». Il mito della pansofia (dalla quale potevano derivare infiniti vantaggi – 

non ultimo quello politico – per chi l’avesse acquisita) ha «costituito un punto di ri-

ferimento comune e costante, capace di avvicinare intellettuali tra loro assai diversi, 

dai cultori delle nuove scienze ai tardi seguaci dei miti ermetici, dai propagatori di 

tecniche lulliane e procedimenti cabbalistici ai teologi delle più diverse confessioni, 

dagli ultimi credenti nel “miracolo” alchemico a coloro che già consideravano “l’en-

ciclopedia” lo strumento essenziale per un indefinito progresso scientifico, morale e 

civile, riprendendo temi baconiani»50.

Lo sforzo dell’uomo moderno di “sistemare” il sapere in catalogazioni di agevole 

fruizione, si rivela, per Vasoli, cifra del moderno. L’impresa (cui non sono estranee 

le tecniche dell’Ars memoriae) di ordinare la massa confusa di informazioni, appare 

analogo all’impegno di chi bonifica una selva, «luogo del caos primordiale, sostra-

to disordinato e informe che attende l’opera ordinatrice e il “dominio” dell’uomo». 

L’analogia con la selva non è casuale. Tale immagine, nella prima metà del Cinque-

cento, è parto frequente della consapevolezza «di una cultura che si sente assediata 

dal proprio crescere smisurato, minacciata dall’estendersi in ogni direzione di una 

memoria sempre meno controllabile. E la “paura” della “selva” è, d’altra parte, una 

reazione inevitabile da parte dei nuovi intellettuali che esigono di apprendere con 

un procedimento più rapido ed essenziale le cognizioni necessarie per funzioni e 

attività più specifiche e richiedono una “via al sapere” semplice e “dritta” che renda 

possibile di orientarsi in quello che viene così spesso descritto come “il mare tempe-

stoso” delle esperienze e delle conoscenze pratiche»51.

Nel 1979, il Bollettino di studi vichiani, fondato da Piovani nel 1971 (e da lui di-

retto insieme con Giuseppe Giarrizzo e Fulvio Tessitore), ospitò una nota di Vasoli 

dedicata a Bodin, Vico e la «topica» nella quale si precisa la convergenza dei due au-

tuto fondato da Gerardo Marotta dedicando, quando gli impegni e i problemi di salute glielo 
hanno consentito, cicli di lezioni su vari aspetti della cultura moderna. L’elenco completo dei 
suoi seminari tenuti nella sede napoletana è il seguente: 2 dicembre 1976: Le enciclopedie pri-
ma dell’Encyclopédie; 25 giugno 1979 (con Tullio Gregory): Theophrastus redivivus. Erudizione 
ed ateismo nel Seicento; 15-19 maggio 1989: Filologia e storia: da Ficino a Patrizi; 9-13 dicembre 
1996: L’Idea di Medioevo; 30 marzo-3 aprile 1998: Politica e filosofia in Jean Bodin; 22-26 marzo 
1999: Da Giovanni Pico a Giovan Francesco: la fine della «Concordia» e il ritorno al Fideismo; 
19-13 novembre 2001: Le polemiche antiaristoteliche dell’età umanistiche da Petrarca a France-
sco Patrizi da Cherso; 9-13 dicembre 2002: Filosofia e filologia nella cultura umanistica; 22-15 
marzo 2004: Il Rinascimento, dal mito alla storia; 4-8 aprile 2005: L’umanesimo e la scienza; 
8-12 maggio 2006: Machiavelli e i filosofi; 7-11 maggio 2007: Giovanni Pico della Mirandola; 
5-9 maggio 2008: Il ritorno degli scettici antichi. Ringrazio il prof. Antonio Gargano che mi ha 
fornito, con la consueta cortesia, le notizie sui corsi tenuti da Cesare Vasoli presso l’Istituto.

50   Vasoli C. 1978, pp. 12-13.
51   Vasoli C. 1981, p. 23.
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tori nel considerare irrinunciabile, per la comprensione degli sviluppi storici come 

per la conoscenza dei modelli retorici, il ruolo della topica nei processi memorativi. 

Nel 1983, Vasoli pubblicò, ancora presso l’editore Morano, un’altra imponente 

silloge di scritti recante il titolo di Immagini umanistiche. I saggi indagavano genesi 

e sviluppi di fenomeni «di storia della cultura del XIV e XV secolo», imprescindibili 

«se si vuole davvero intendere anche molte vicende della cultura seicentesca, alle 

stesse origini della nuova filosofia e della nuova scienza»52. Il volume – voluto dai 

direttori della collana Claudio Cesa e Fulvio Tessitore, ai quali Vasoli era legato da 

una «cara amicizia»53 – è dedicato, «con profondo rimpianto e commozione», a Pio-

vani ricordato quale «Maestro tra i più alti dell’Università italiana e grande esempio 

di rigore intellettuale e di assoluta dignità etica»54.

Vasoli tornerà a scrivere per il Bollettino nel 1994-1995, a «più di un decen-

nio dalla dolorosa e prematura scomparsa di Pietro Piovani». L’occasione per ri-

cordare – con un lungo saggio dal titolo Sul Vico di Piovani55 – «l’eccezionale “no-

biltà” dell’uomo di pensiero» e «il suo instancabile impegno intellettuale», veniva 

dalla stampa di un volume (La filosofia nuova di Vico, Napoli, Morano 1990) nel 

quale Fulvio Tessitore aveva riunito – «con devota e affettuosa pietas» – i frutti di 

un quarto di secolo (dal 1953 al 1977) della riflessione storiografica e del «lavoro 

straordinariamente acuto, limpido e critico»56 del suo Maestro. Discutendo con 

puntualità ogni singolo scritto della raccolta, Vasoli manifestava la sua soddisfa-

zione per un’interpretazione che aveva restituito «l’autore della Scienza nuova alla 

realtà effettuale del suo tempo e della sua cultura». La ricontestualizzazione di Vico 

gli sembrava il contributo più utile a ristabilire un’equidistanza nella lettura dell’o-

pera del filosofo napoletano. Una lettura lontana «da qualsiasi interpretazione che 

mirasse a restaurare un’immagine di Vico anacronistica e violentemente proiettata 

verso il futuro, oppure a far passare, magari sotto ineccepibili contributi filosofici, 

l’attribuzione del filosofo alle tradizioni ed alle finalità “apologetiche” della tarda 

Controriforma»57.

Ma c’era di più tra le righe di quel saggio. Vasoli trovava una profonda conso-

nanza tra il metodo di Piovani e il suo: l’unico idoneo a indagare correttamente la 

storia della filosofia. Quello che ricostruisce, nel caso specifico, intorno a Vico, «le 

esperienze in cui era vissuto, le idee e gli uomini con i quali si era misurato, nella 

ricerca, durata, si può dire, per tutta la sua vita mentale, di una “verità” che fosse 

indiscutibilmente “umana”»58.

52   Vasoli C. 1983, p. 5.
53   Ibidem.
54   Ivi, p. 11.
55   Vasoli C. 1994-1995, pp. 131-161.
56   Ivi, pp. 131-132.
57   Ivi, p. 133.
58   Ibidem.
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Anche negli ultimi anni, pur se le sue presenze a Napoli sono diventate più rare, 

Vasoli ha partecipato alle esperienze relative alla storia della cultura («la disciplina 

che, come gli capitò di dire più volte, avrebbe voluto effettivamente insegnare»59) 

delle quali condivideva l’impostazione. È stato componente del Consiglio scientifico 

del Bollettino di Studi vichiani e – come Garin – dell’Archivio di storia della cultura 

fondato di Fulvio Tessitore nel 1988. 

5. Un sobrio stile di vita

Michele Ciliberto, ricordando sulle colonne de l’Unità l’uomo e lo studioso, ha 

concluso il suo commosso congedo riprendendo un convincimento di Giorgio Pa-

squali che ben si adatta a Cesare Vasoli: «la creazione è sempre gioiosa»60. Chiunque 

lo avesse frequentato, anche solo occasionalmente, avrebbe subito potuto cogliere il 

costante piacere della ricerca, la curiosità inestinguibile mista alla sorpresa, sempre 

viva, del comprendere. 

Ricordo – mi sia perdonata questa parentesi personale – che a margine di un 

ciclo di lezioni presso l’Istituto Italiano per gli studi filosofici, Vasoli fu invitato da 

Fulvio Tessitore a tenere un intervento per un pubblico ristretto: giovani ricercatori 

e dottorandi di ricerca della Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Ateneo fridericiano. 

L’incontro si tenne nel tardo pomeriggio, in una saletta attigua allo studio di Tessi-

tore, allora Preside della Facoltà. Eravamo in venti e tutti seduti ai lati di una lunga 

tavola al cui capo sedevano i due professori. La lezione (sul platonismo rinascimen-

tale) durò un’ora (o poco più) e il dibattito che seguì, molto di più. Alla fine Vasoli 

non era stanco, anzi. Sembrava che le domande lo avessero rinvigorito, che le que-

stioni poste dall’uditorio avessero alimentato il suo entusiasmo avendogli offerto 

l’ennesima occasione di tracciare percorsi di ricerca, suggerire ipotesi interpretati-

ve, consigliare la lettura di una missiva di Marsilio Ficino a Pico o a Cavalcanti, di 

un breve trattato di Nesi, di uno scritto di Camillo Delminio …

Il tratto che i suoi collaboratori e allievi ricordano con riconoscenza, è l’assoluta 

dedizione alla sua funzione di formatore, declinata attraverso gli itinerari volta per 

volta più efficaci, al fine di mostrare la complessità dei fenomeni, la “confusione” 

delle fonti, i rimandi espliciti e impliciti alle vicende della storia. Dando al metodo 

gariniano una dilatazione ancora maggiore, Vasoli insegnava alle nuove generazioni 

di studenti e di studiosi «come la similitudine vada cercata nell’alterità, come l’inter-

pretazione vada fondata sul significato contestuale, come ogni espressione del pen-

siero e del farsi storico, per quanto lontana dalla nostra sensibilità, vada indagata e 

spiegata secondo la logica interna che la governa»61. Era per lui irrinunciabile che 

lo storico della filosofia, non fornisse sintesi generiche e categoriali ma esercitasse 

59   Ciliberto M. 2016, p. XIV.
60   Ciliberto M. 2013, p. 18.
61   Puliafito A.L. 2013, p. 325; Scapparone E. 2013, p. 362.
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uno “sguardo ravvicinato” sulle espressioni concrete del tessuto intimo di una tem-

perie. Tale convinzione ha alimentato un costante interesse per le analisi minuziose 

di temi, opere e autori considerati (spesso a torto) minori. Mistici, visionari, com-

mentatori di testi antichi, artisti della memoria, cabalisti, docenti universitari; tutti 

attori che, dalle loro postazioni (conventi, accademie, studi), hanno dato espressio-

ne alle diverse manifestazioni del pensiero moderno.

Vasoli ha sempre insegnato, dovunque. La possibilità di godere del suo magistero, 

delle spiegazioni o dei consigli come delle indicazioni bibliografiche, non era circo-

scritta alla lezione o alle aule della Facoltà di Filosofia. L’altro luogo in cui si poteva 

fruire della miniera d’informazioni, era la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, 

diventata, nel tempo la sua «seconda abitazione»62. Con quel luogo, Vasoli aveva un 

rapporto “speciale”. Imparò in anni lontani a conoscerla “dall’interno”: la frequentò 

quotidianamente dal 1951 al 1954, quando insieme con altri attese alla preparazione 

del “soggettario” nazionale sotto la direzione esperta del paleografo Emanuele Casa-

massima63. L’aveva “accudita” nel periodo più tragico della sua storia64: nei giorni in 

62   Vasoli C. 2005b, p. 17; cfr. anche Ciliberto M. 2016, p. XIII; Scapparone E. 2013, p. 366; 
Puliafito A.L. 2016, p. 257.

63   Nella prima edizione de La dialettica e la retorica dell’Umanesimo (Vasoli C. 1968, p. 
5) compare una sentita dedica a Emanuele Casamassima al quale va tutta la riconoscenza di 
Vasoli per l’instancabile lavoro profuso da lui e dai suoi collaboratori durante i terribili giorni 
dell’alluvione che colpì Firenze nel 1966. «Questo libro, che deve tanto all’incoraggiamento e 
all’insegnamento di Eugenio Garin, non sarebbe però potuto mai nascere senza il prezioso, 
indispensabile ausilio dei ricchi fondi manoscritti e librari delle biblioteche fiorentine e, in 
particolare, della Biblioteca Nazionale Centrale, e senza la pronta e cortese collaborazione 
dei loro bibliotecari e funzionari. Mi sia permesso quindi di dedicarlo, come testimonianza di 
antica e affettuosa amicizia, al Prof. Emanuele Casamassima, Direttore della Nazionale, e a 
tutti coloro che nelle infauste giornate del novembre scorso hanno duramente lottato insieme 
a lui per salvare questo massimo “tesoro” della cultura italiana». 

64   Vasoli – in un volume del 2006 che documenta gli esiti della devastazione dell’Arno 
– racconta come, dopo la rottura degli argini, cercò rifugio con la moglie ad Arezzo, presso 
la casa dei suoceri. Ma quando vi giunse, nella tarda serata, non si sentì tranquillo. «Anzi» – 
scrive – «mi pareva di essermi comportato come un disertore che, in un grave momento di 
pericolo, avesse abbandonato la sua città ed il suo vero posto di lavoro. Il 6 novembre, tornai 
in macchina a Firenze […]. Corsi subito alla Biblioteca Nazionale, dove mi misi a completa 
disposizione di “Nello” (il direttore Emanuele Casamassima) che, in quella terribile occasione, 
fu davvero e senza uso retorico della parola, un “eroe”, così come lo furono tutti gli impiegati 
di qualsiasi livello, disposti ad ogni fatica e sacrificio, pur di limitare i danni gravissimi subiti 
dai preziosi depositi librari e da tutti i servizi. In quella casa degli studi, trasformata in un luo-
go infetto, in un deposito di melma e di fango, dove i libri erano diventati dei mattoni fetidi e 
giallastri, trovai però, oltre agli ufficiali, i soldati e i vigili del fuoco inviati dalle vicine caserme, 
già un numero sempre crescente di “volontari” accorsi da ogni parte d’Italia ed anche da altre 
nazioni. […] Ma sono sempre vivi nella mia memoria gli studiosi e tecnici stranieri, i colleghi 
universitari, le moltissime studentesse e studenti, i giovani non impegnati negli studi e, tutta-
via, coscienti del significato e del valore di quella Biblioteca, che si impegnarono a lungo per 
recuperare dal disastro gli insostituibili documenti e le memorie del nostro passato. Oggi sa-
ranno tutti donne e uomini anziani, con alle spalle una lunga parte della loro vita. Credo, però, 
che, in questi giorni, anch’essi ricorderanno quel tempo ormai lontano, in cui liberamente non 
esitarono ad affrontare le fatiche ed anche i pericoli di una loro scelta, pur di salvare un patri-
monio comune che non era soltanto fiorentino o italiano, ma apparteneva a tutta l’umanità. 
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cui l’Arno inondò Firenze nel novembre del ’66, Vasoli fece parte di quel «nucleo di 

intellettuali, insegnanti e bibliotecari» che guidò «la catena di “liberazione” dei volu-

mi dal sottosuolo alle stazioni di deposito» costituendo il primo «presidio ai lavori, 

cioè il “Comitato per la Nazionale”, nella settimana successiva all’alluvione»65.

La sua “institutio bibliotecaria” non è limitata alla Nazionale: per quasi tutto il 

1955, Vasoli fu Archivista di Stato presso il ricco Archivio di Lucca66. Il lavoro di 

schedatura gli fu utilissimo: a distanza di anni riteneva quell’esercizio un’esperien-

za formativa sul campo che conferì metodo e disciplina alla sua attività di ricerca.

La biblioteca era, quindi, il suo luogo naturale. Quando l’attività universitaria lo 

lasciava libero, Vasoli lo si poteva trovare lì: era noto in quale sala il professore lavo-

rasse67. Era sempre disponibile a sospendere le sue letture per concedersi alle richie-

ste degli studiosi più giovani. Lo ha rievocato con emozione Michele Maggi: «La con-

versazione andando su e giù per il corridoio che fiancheggia le sale di consultazione 

della Biblioteca Nazionale è restata una consuetudine. Gli argomenti non mancava-

no. Gli studi specifici, certo. […] Parlare con lui della cultura italiana del novecento, 

di Croce, di Gentile, di Gramsci era ripercorrere, dai giudizi d’insieme all’aneddotica 

più minuta, una storia non solo ben conosciuta ma anche intimamente sentita»68.

Nel tempo, il suo atteggiamento nei confronti degli studi e degli studenti non è 

mai cambiato. Aveva conservato inalterati «la signorilità, il garbo, l’amabilità […] 

con cui si accostava alle persone»69; pregi che sono cifra di uno stile di altri tempi e 

di un’altra università. Molto altro invece era cambiato in Vasoli. Negli anni era di-

ventato sempre più pessimista sulle sorti del nostro Paese, sul destino dell’Universi-

tà, sulla funzione orientatrice della politica in genere e della sinistra in particolare. 

Era profondamente deluso e non faceva nulla per nasconderlo70. Dei suoi esordi 

così intessuti di speranze e fedi politiche non parlava volentieri, come non ricor-

dava mai il libro del 1961, Tra cultura e ideologia, «come se appartenesse a un’altra 

vita»71. Restava, di quei tempi andati, il rigore, la tensione e la fedeltà all’impegno; 

doti riversate interamente nello studio, fonte inesauribile di ristoro. Era rassegnato 

– non senza malinconia – ad essere un testimone «della storia intellettuale di una 

generazione che sta ormai scomparendo»72. 

Per quanto mi concerne, raramente mi sono sentito così appagato e “completo”, come quando 
mi trovai, insieme a tanti altri, a prestare il mio modesto “servizio” in quelle sale, ove ho lavo-
rato e lavoro da più di sessant’anni, e che allora erano diventate il luogo di ben altre fatiche. E 
se, adesso, torno a ricordare i giorni dell’alluvione, mi accorgo di come siano rimasti presenti 
nella mia vita, insieme con tutte le persone, gli episodi e le cose a cui sono rimasto legato per 
sempre» (Vasoli C. 2006, pp. 13-15).

65   Rossi L. 1996, pp. 11-12. 
66   Cfr. Vasoli C. 2005a, p. 23.
67   Bucciantini M. 2013.
68   Maggi M. 2012, p. 256.
69   Scapparone E. 2013, p. 366; Puliafito A.L. 2016, p. 257.
70   Bucciantini M. 2013.
71   Ciliberto M. 2016, p. IX.
72   Vasoli C., 2005a, p. 29. Cfr. anche Bucciantini M. 2013.
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Elisabetta Scapparone, allieva di Vasoli, ha scritto – in un affettuoso “ritratto” 

del Maestro – che, negli ultimi tempi, quando incontrava il professore nel giorno 

(il venerdì) da lui dedicato allo studio nella sede dell’Istituto Nazionale di studi sul 

Rinascimento, gli rivolgeva «la domanda di rito: “Come sta professore?”». E Vasoli 

«rispondeva puntualmente lamentando il progressivo declino delle sue condizioni 

di salute, deplorando gli insulti, i crucci e la stanchezza della vecchiaia, per poi 

proseguire con valutazioni di un pessimismo senza residui a proposito della crisi 

irreversibile della scuola e dell’università, dei misfatti dei politici, delle condizioni 

disastrate del Paese, preludio a un prossimo generale collasso. Ma al secondo inter-

rogativo, anch’esso rituale: “A cosa sta lavorando in questo periodo?” il suo viso si 

illuminava e dietro i lunghi baffi da gentiluomo d’antan cominciava a profilarsi un 

sorriso. Acciacchi, amarezze, previsioni catastrofiche erano d’un tratto dimenticati, 

per lasciare spazio solo alle parole di nuovo vitali e leggere di un uomo che era anco-

ra felice di fare quello che stava facendo, e di parlarne. Non di rado, poi si scopriva 

che aveva in programma, di lì a poco, spostamenti e viaggi, anche impegnativi, per 

un convegno, una conferenza, una puntata in qualche biblioteca»73.

6. L’ultima dedica per gli studenti

Qualche anno prima della dipartita, fu chiesto a Vasoli come ad altri insigni sto-

rici della filosofia di tracciare un proprio profilo comprendente i momenti salienti 

della carriera e della loro esperienza di docenza. Vasoli condensò in poche pagine 

la sua lunga avventura intellettuale. Non menzionò molti dei suoi volumi, tacque 

sulle benemerenze e i riconoscimenti a lui tributati. In conclusione, quasi a epigrafe 

di un’intera esistenza spesa per gli studi umanistici, dedicò un pensiero alle genera-

zioni di scolari che aveva contribuito a formare. Erano stati loro a dare senso al suo 

impegno. «Ho continuato sempre a insegnare, nella mia Facoltà e altrove, a molti 

giovani, tra i quali non mancano persone di grande talento, già appassionati e seri 

studiosi. Spero, così, che la lunga, modesta “fatica” della mia vita non sia stata del 

tutto inutile. E questo, davvero, mi basta»74.

73   Scapparone E. 2013, pp. 366-367.
74   Vasoli C. 2002, p. 8. Anna Laura Puliafito (Puliafito A.L. 2013, p. 326) riporta le malinconi-

che parole della Premessa al volume Quasi sit Deus. Studi su Marsilio Ficino (Conte, Lecce 1999); 
le «più incisive» usate da Vasoli «per ricordare la sua carriera di Professore». «Dedico questo libro» 
– scrive Vasoli – «a tutti gli studenti che ho incontrato durante il mio mezzo secolo d’insegnamento 
nelle scuole di ogni genere e grado della Repubblica Italiana, dal vecchio “Avviamento al Lavoro” 
alle Università, e nel corso di lezioni e di seminari tenuti in istituzioni universitarie e accademiche 
di altri Paesi. Conservo di loro la più affettuosa memoria, e li ho sempre considerati i migliori col-
laboratori di un lungo e non facile lavoro ‘artigianale’, svolto tra le tante difficoltà che ormai son fin 
troppo note a tutti, ma che nessuno ha mai cercato di affrontare in modo serio e rispettoso della 
dignità e libertà della cultura. Voglio sperare, ancora, che i loro figli possano almeno vivere in un 
tempo meno “vano” e “crudele” di quello che ha consumato la mia vita».
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Abstract. Cesare Vasoli (1924-2013) was one of the most acclaimed Italian historians of 

philosophy, both in Italy and abroad. This essay reconstructs the various stages of his 

long career as a scholar: from his formative years at the University of Florence to the 

years of cooperation with his mentor Eugenio Garin; from his early writings on nine-

teenth- and twentieth-century philosophy to the essays on the main themes and leading 

figures of the Middle Ages and the Modern Era. Vasoli’s bibliography includes over a 

thousand works, and it contributed significantly to clarifying the background, the di-

verse trends, and the orthodox and heterodox topics which coexisted, without contradic-

tion, during the period we commonly refer to as the Renaissance. 



CESARE VASOLI (1924-2013)

535

29(19)

Abbreviazioni e Bibliografia

Antiseri D., Tagliagambe S. 2010, Cesare Vasoli, in Storia della filosofia dalle origini 

a oggi, vol. 14 (Filosofi italiani contemporanei), Milano, Bompiani, pp. 596-605.

Bucciantini M. 2013, Cesare Vasoli. L’ultimo degli umanisti, «Il sole24ore», 28 aprile 

2013.

Campioni G. 1992, Leggere Nietzsche. Alle origini dell’edizione critica Colli-Montinari. 

Con lettere e testi inediti, Pisa, ETS.

Cantimori D. 1961, Il mestiere dello storico, in «Itinerari», 52-53, settembre-ottobre 

1961, pp. 205-213; ora anche in Id., Conversando di storia, Bari, Laterza 1967, 

pp. 88-97.

Cantimori D. 1991, Politica e storia contemporanea. Scritti (1927-1942), a cura di L. 

Mangoni, Torino, Einaudi.

Cases C. 1987, Il granduca di Weimar. Ricordo di Mazzino Montinari, «Belfagor», 

XLII, III fasc., pp. 335-340.

Ciliberto M. 2011, Eugenio Garin. Un intellettuale nel Novecento, Roma-Bari, Laterza.

Ciliberto M. 2012, Cesare Vasoli interprete del Rinascimento, in S. Caroti – V. Perrone 

Compagni (a cura di), Nuovi maestri e antichi testi. Umanesimo e Rinascimento 

alle origini del pensiero moderno. Atti del Convegno internazionale di studi in 

onore di Cesare Vasoli (Mantova, 1-3 dicembre 2010), Firenze, Olschki, pp. 1-17.

Ciliberto M. 2013, Addio a Cesare Vasoli, il maestro riservato della cultura italiana, 

«L’Unità», 20 aprile 2013.

Ciliberto M. 2016, Ricordo di Cesare Vasoli, in L. Fedi, Bibliografia di Cesare Vasoli, 

Pisa, Edizioni della Scuola Normale Superiore di Pisa, pp. IX-XV (si tratta del 

testo, con qualche aggiunta, della Commemorazione del Socio Cesare Vasoli pre-

sentata all’Accademia dei Lincei nella seduta del 14 marzo 2014).

De Stefano P. 2001, La guerra dello storico Cantimori contro Nietzsche e Adorno, 

«Corriere della sera», 16 novembre 2011.

Dossena G. 1978, Vedo Torino e poi muoio. Firmato Zarathustra, «L’Espresso», 

29/10/1978.

Fedi L. 2016, Bibliografia di Cesare Vasoli, Pisa, Edizioni della Scuola Normale Su-

periore di Pisa.

Ferraro G. 2014, Nietzsche: i segni dell’opera, le tracce dell’uomo. Intervista di Gian-

franco Ferraro a Giuliano Campioni, «Studia Nietzscheana», 8 aprile (www.

nietzschesource.org/SN/2014/campioni-ferraro-2014.).

Giametta S. 2007, Colli e Montinari, Napoli, Istituto Italiano per gli Studi Filosofici.

Gnoli A. 1992, Gli angeli di Nietzsche, «La Repubblica», 28 aprile 1992.

Maggi M. 2012, Cesare Vasoli, un ricordo, «Annali del Dipartimento di Filosofia», 

n.s., XVIII, pp. 255-261.

Montevecchi F. 2004, Giorgio Colli. Biografia intellettuale, Torino, Boringhieri.



MAURIZIO CAMBI

536

30 (20)

Montinari M. 1979, Delio Cantimori e Nietzsche, in B.V. Bandini (a cura di), Storia 

e storiografia. Studi su Delio Cantimori, Atti del convegno tenuto a Russi, il 7-8 

ottobre 1978, Roma, Editori Riuniti, pp. 128-151.

Munari T. 2011, I verbali del mercoledì. Riunioni editoriali Einaudi 1943-1952, a cura 

di T. Munari, prefazione di L. Mangoni, Torino, Einaudi.

Puliafito A.L. 2013, Per Cesare Vasoli. Un ricordo, una testimonianza, «Bruniana & 

Campanelliana», XIX, fasc. 2, pp. 325-330.

Puliafito A.L. 2016, Cesare Vasoli, 1924-2013, «Rivista di storia della filosofia», 2, pp. 

243-261.

Rossi L. 1996, Die florentinische Alluvione, «Biblioteche oggi», dicembre 1996, pp. 

6-19.

Scapparone E. 2013, Ricordi per Cesare Vasoli, «Medioevo. Rivista di storia della 

filosofia medievale», XXXVIII, pp. 361-368.

Sofri A. 1987, Nietzsche in che scaffale lo metti? Federico il pendolare, «Panorama», 

22/2/1987.

Torno A. 2013, Addii. Cesare Vasoli storico delle idee, «Corriere della sera», 20 aprile 

2013.

Vasoli C. 1961a, Tra cultura e ideologia, Milano, Lerici.

Vasoli C. 1961b, A che cosa servono i filosofi, «Itinerari», 49, maggio 1961, pp. 96-

101.

Vasoli C. 1961c, La filosofia medioevale, Milano, Feltrinelli.

Vasoli C. 1968, La dialettica e la retorica dell’Umanesimo. «Invenzione» e «Metodo» 

nella cultura del XV e XVI secolo, I edizione, Milano Feltrinelli.

Vasoli C. 1974, Profezia e ragione. Studi sulla cultura del Cinquecento e del Seicento, 

Napoli, Morano.

Vasoli C. 1977, I miti e gli astri, Napoli, Guida.

Vasoli C. 1978, L’enciclopedismo del Seicento, Napoli, Bibliopolis.

Vasoli C. 1981, Il dibattito sul «metodo» nel Cinquecento, in L. Tornatore (a cura di), 

Educazione alla ricerca e trasmissione del sapere, Torino, Loescher, pp. 13-75.

Vasoli C. 1983, Immagini umanistiche, Napoli, Morano Editore.

Vasoli C. 1988, Introduzione a A. Schopenhauer, La libertà del volere umano, Laterza, 

Roma-Bari (I° edizione 1970).

Vasoli C. 1991, Introduzione a A. Schopenhauer, Il fondamento della morale, Laterza, 

Roma-Bari (I° edizione 1970).

Vasoli C. 1994-1995, Sul Vico di Piovani, «Bollettino di studi vichiani», XXIV-XXV, 

pp. 131-162.

Vasoli C. 1995, Otto saggi per Dante, Firenze, Le Lettere.

Vasoli C. 2002, Filosofi italiani allo specchio, «Bollettino della Società Filosofica Ita-

liana», n.s., 176, maggio-agosto, pp. 4-8.

Vasoli C. 2005a, La dialettica e la retorica dell’Umanesimo. «Invenzione» e «Metodo» 

nella cultura del XV e XVI secolo, II edizione, Napoli, La città del Sole.



CESARE VASOLI (1924-2013)

537

31(21)

Vasoli C. 2005b, Ricordo per un maestro, «Bruniana & Campanelliana», XI, fasc. 1, 

pp. 11-25.

Vasoli C. 2005c Due momenti della discussione sul “Rinascimento” del Burckhardt: 

Émile Gebhart e Konrad Burdach, in Rinascimento mito e concetto, in R. Rag-

ghianti e A. Savorelli (a cura di), Pisa, Edizioni della Normale, pp. 213-254.

Vasoli C. 2006, Ricordi dell’alluvione, in Contro al cieco fiume. Quarant’anni dopo, 

Siena, Protagon, pp. 12–16.

Vasoli C. 2007, Note sulla discussione critica del concetto di Rinascimento nell’im-

mediato secondo dopoguerra, in G. Cacciatore, D. Conte, F. Lomonaco, E. Massi-

milia (a cura di), Filosofia, storia, letteratura. Scritti in onore di Fulvio Tessitore, 

Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, pp. 185-195.

Vasoli C. 2008a, Burckhardt in Italia, i “secoli bui” e il mito dei precursori del Rinasci-

mento, in S. Ebbersmeyer, H. Pirner-Pareschi, Th. Ricklin (Hrsg.), Sol et homo. 

Mensch und Natur in der Renaissance. Festschrift zum 70. Geburtstag für Eckhard 

Kessler, München, Wilhelm Fink Verlag, pp. 13-39.

Vasoli C. 2008b, Armonia e giustizia. Studi sulle idee filosofiche di Jean Bodin, a cura 

di E. Baldini, Firenze, Olschki.

Vasoli C. 2011, Garin, Burckhardt e la concezione storiografica del Rinascimento 

1938-1953, in O. Catanorchi – V. Lepri (a cura di), Eugenio Garin. Dal Rinasci-

mento all’Illuminismo, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, pp. 1-36. 



MAURIZIO CAMBI

538

32 (22)

Bibliografia minima

La bibliografia di Cesare Vasoli conta – tra saggi, interventi a convegni, voci per 

i Dizionari enciclopedici, note, recensioni etc. – più di mille titoli. Molti suoi lavori 

sono stati tradotti nelle principali lingue straniere. Per l’elenco completo delle sue 

opere, si rimanda a: L. Fedi, Bibliografia di Cesare Vasoli, Pisa, Edizioni della Scuola 

Normale Superiore di Pisa 2016.

Di seguito sono elencate solo le monografie.

–	 Guglielmo d’Occam, Firenze, La Nuova Italia 1953, («Biblioteca di Cultura», 

50), pp. 338.

–	 Tra cultura e ideologia, Milano, Lerici 1961, («Saggi», 14), pp. 522.

–	 La filosofia medioevale, Milano, Feltrinelli 1961, («Storia della filosofia», 2), 

pp. 707 (il testo ha conosciuto 6 edizioni).

–	 La dialettica e la retorica dell’Umanesimo. «Invenzione» e «metodo» nella cul-

tura del XIV e XVI secolo, Milano, Feltrinelli 1968, («I fatti e le idee». Saggi 

e biografie, 174), pp. 656. Seconda edizione rivista: Napoli, La Citta del Sole 

2007, («Istituto Italiano per gli studi filosofici», «Stiftung Studia Humanita-

tis», Testi, 8), pp. 906. 

–	 Studi sulla cultura del Rinascimento, Mandura, Lacaita 1968, («Biblioteca di 

studi moderni», 5), pp. 446.

–	 Umanesimo e Rinascimento, Palermo, Palumbo 1969, («Storia della critica», 

7), pp. 518 (seconda edizione accresciuta, 1976).

–	 Il pensiero medioevale. Orientamenti bibliografici, Bari, Laterza 1971, («Picco-

la biblioteca filosofia Laterza», 70), pp. 302.

–	 Profezia e ragione. Studi sulla cultura del Cinquecento e del Seicento, Napoli, 

Morano 1974, («Collana di Filosofia», XIX), pp. 958.

–	 I miti e gli astri, Napoli, Guida 1977, («Esperienze», 39), pp. 409.

–	 Alberto III Pio da Carpi, Carpi-Modena, Comune di Carpi 1978, pp. 60.

–	 L’enciclopedismo del Seicento, Napoli, Bibliopolis 1978, («Memorie 

dell’Istituto Italiano per gli studi filosofici», 1), pp. 100. Seconda edizione: 

Napoli, Bibliopolis 2005, («Memorie dell’Istituto Italiano per gli Studi Filo-

sofici», 29), pp. 126. 

–	 La cultura delle corti, Bologna, Cappelli 1980, («Universale “Il Portolano”», 

3), pp. 280.

–	 Immagini umanistiche, Napoli, Morano 1983, («Collana di Filosofia», N.S. 

II), pp. 620.

–	 Filosofia e religione nella cultura del Rinascimento, Napoli, Guida 1988, 

(«Guida ricerca»), pp. 387.

–	 Francesco Patrizi da Cherso, Roma, Bulzoni 1989, («Humanistica», 5), pp. 

272.



CESARE VASOLI (1924-2013)

539

33(23)

–	 Tra «maestri», umanisti e teologi. Studi quattrocenteschi, Firenze, Le Lettere 

1991, («La Nuova Meridiana», VIII), pp. 264.

–	 Otto saggi per Dante, Firenze, Le Lettere 1995, («Quaderni degli Studi 

danteschi», 9), pp. 236.

–	 Civitas mundi. Studi sulla cultura del Cinquecento, Roma, Edizioni di Storia 

e Letteratura, 1996, (Storia e Letteratura. Raccolta di studi e testi, 194), pp. 

441;

–	 Quasi sit Deus. Studi su Marsilio Ficino, Lecce, Conte editore 1999, («Attra-

verso la storia», 5), pp. 360;

–	 Ficino, Savonarola, Machiavelli. Studi di storia della cultura, Torino, Nino 

Aragno 2006, («Istituto Nazionale di Studi sul Rinascimento», Miscellanea, 

I), pp. XIX-656.

–	 Armonia e giustizia. Studi sulle idee filosofiche di Jean Bodin, a cura di A.E. 

Baldini, Firenze, Olschki 2008, («Il Pensiero Politico», Biblioteca, 29), pp. 

287.





541

INDICE ALFABETICO PER AUTORE DELLA COMMEMORAZIONE

1. AMBRASI Domenico, Ricordo di Franco Strazzullo, 2006 pag.	385

2. ASSANTE Franca, Commemorazione di Domenico Demarco, 2008 »	 419

3. CACCIATORE Giuseppe, Commemorazione di Gaetano Arfé, 2010 »	 451

4. CAMBI Maurizio, Ricordo di Cesare Vasoli, 2016 517

5. CARLEVARO Enzo, Ricordo di Franco Jossa, 1978 »	 71

6. CARLOMAGNO Giovanni Maria, Ricordo di Filippo Manna, 2010 »	 457

7. CASERTANO Lorenzo, Ricordo di Alessandro Oliveri del Castillo, 1996 »	 281

8. CASERTANO Lorenzo, Ricordo di Giuseppe Imbò, 1982 »	 83

9. CASERTANO Lorenzo, Ricordo di Pio Vittozzi, 1991 »	 219

10. COSTABILE Lilla, Ricordo di Antonio Allocati, 2003 »	 355

11. CUOZZO Enrico, Commemorazione di Michele Fuiano, 2000 »	 331

12. D’ARGENIO Bruno, Commemorazione di Giuseppe de Lorenzo, 2007 »	 403

13. DE CASTRO Piero, Ricordo di Antonio Lazzari, 1982 »	 103

14. DE CASTRO Piero, Ricordo di Maria Moncharmont Zei, 2008 »	 421

15. DE FREDE Carlo, Ricordo di Benito Iezzi, 1993 »	 259

16. DE LERMA Baldassarre, Ricordo di Arturo Palombi, 1991 »	 233

17. DE MAIO Arturo, Ricordo di Giuseppina Aliverti, 1995 »	 275

18. D’ONOFRIO Felice, Commemorazione di Giorgio Cavallo, 2007 »	 397

19. FASANO Egidio, Commemorazione di Francesco Saverio Spinelli, 
1985 »	 199

20. FATTORUSSO Ernesto, Ricordo di Giovanna Misuraca, 1999 »	 317

21. FILOSA Silvana, Commemorazione di Gianfranco Ghiara, 2010 »	 447

22. FRESA Alfonso, Ricordo di Tito Nicolini, 1982 »	 143

23. FUIANO Michele, Ricordo di Don Tommaso Leccisotti, 1983 »	 177

24. GARZYA Antonio, Commemorazione di Francois Chamoux, 2007 »	 411

25. GARZYA Antonio, Ricordo di Jean Irigoin, 2006 »	 391

26. GARZYA Antonio, Ricordo di Herbert Hunger, 2000 »	 321

27. GARZYA Antonio, Ricordo di Francesco Sbordone, 1984 »	 181

28. GRAZIANI Augusto, Ricordo di Antonio Allocati, 2003 »	 351

29. GUERRA Guido, Ricordo di Carlo Luigi Ricci, 1997 »	 273

30. MARTANO Giuseppe, Ricordo di Nicola Abbagnano, 1991 »	 247

31. MARTANO Giuseppe, Ricordo di Raffaello Franchini, 1991 »	 251

32. MONTUORI Carlo, Ricordo di Michele Viparelli, 2004 »	 377

33. NASTRO Vincenzo e RUSSO Aniello, Ricordo di Antonino Sposito, 2000 »	 327

34. NICOLAUS Rodolfo Alessandro, Ricordo di Maria Bakunin, 2003 »	 371



542

INDICE ALFABETICO PER AUTORE DELLA COMMEMORAZIONE

35. NICOLAUS Rodolfo Alessandro, Ricordo di Raffaele Bonifazi, 1990 pag.	215

36. NICOLAUS Rodolfo Alessandro, Ricordo d Luigi Panizzi, 1989 »	 201

37. NICOLINI Tito, Ricordo di Elio Fichera, 1978 »	 65

38. PERSICO Giovanni, Commemorazione Professor Beniamino Tesauro, 
2013

»	 511

39. RAIMONDI Giulio, Ricordo di Antonio Allocati, 2003 »	 363

40. RAIMONDI Giulio, Ricordo di Jole Mazzoleni, 1993 »	 267

41. RAIMONDI Roberto, L’opera Scientifica di Antonio Carrelli, 2011 »	 461

42. SARUBBI Antonio, Ricordo di Giuseppe Coniglio, 1995 »	 277

43. SBORDONE Carlo, Comm. di Gianfranco Cimmino nel centenario 
della Nascita, 2008 »	 415

44. SBORDONE Francesco, Ricordo di Antonio Altamura, 1982 »	 77

45. SCHERILLO Antonio, Ricordo di Guido Carobbi, 1983 »	 153

46. SCHETTINO Oreste, Ricordo Mario Covello, 1983 »	 155

47. SPADACCINI Rossana, Ricordo di Catello Salvati, 2002 »	 339

48. SPOSITO Antonino, Ricordo di Giuseppe Simeon, 1985 »	 193

49. TADDEI Mario, Ricordo di Francesco Mazzoleni, 1982 »	 149

50. TESSITORE Fulvio, Ricordo di Nicola Nicolini, 1976 »	 49

51. TROMBETTI Guido, Commemorazione Professor Roberto 
Pettorino, 2013

»	 513

52. VALLONE Aldo, Commemorazione di Antonino Pagliaro,1975 »	 9

53. VALLONE Aldo, Ricordo di Bruno Lucrezi, 1982 »	 135

54. VALLET Georges, Ricordo di Ettore Lepore, 1992 »	 253



543

INDICE ALFABETICO SOCI COMMEMORATI

1. Abbagnano Nicola (G. Martano,1991) pag.	247

2. Aliverti Giuseppina (A. De Maio, 1995) »	 275

3. Allocati Antonio (A. Graziani, 2003) »	 351
4. Allocati Antonio e Fondo Allocati-Broggia (L. Costabile, 2003) »	 355

5. Allocati Antonio (G. Raimondi, 2003) »	 363

6. Altamura Antonio (F. Sbordone, 1984) »	 77

7. Arfé Gaetano (G. Cacciatore, 2010) »	 451

8. Bakunin Maria (R. A. Nicolaus, 2003) »	 371

9. Bonifazi Raffaele (R. A. Nicolaus, 1990) »	 215

10. Carobbi Guido (A. Scherillo, 1983) »	 153

11. Carrelli Antonio (R. Raimondi, 2011) »	 461

12. Cavallo Giorgio (F. D’Onofrio, 2007) »	 397

13. Chamoux Francois (A. Garzya, 2007) »	 411

14. Cimmino Gianfranco (C. Sbordone, 2008) »	 415

15. Coniglio Giuseppe (A. Sarubbi, 1995) »	 277

16. Mario Covello (O. Schettino, 1983) »	 155

17. De Lorenzo Giuseppe (B. D’Argenio, 2007) »	 403

18. Del Castillo Alessandro Oliveri (L. Casertano, 1996) »	 281

19. Demarco Domenico (F. Assante, 2008) »	 419

20. Fichera Elio (T. Nicolini, 1978) »	 65

21. Franchini Raffaello (G. Martano, 1991) »	 251

22. Fuiano Michele (E. Cuozzo, 2000) »	 331

23. Ghiara Gianfranco (S. Filosa, 2010) »	 447

24. Hunger Herbert (A. Garzya, 2000) »	 321

25. Iezzi Benito (C. De Frede, 1993) »	 259

26. Imbò Giuseppe (L. Casertano, 1982) »	 83

27. Irigoin Jean (A. Garzya,2006) »	 391

28. Jossa Franco (E. Carlevaro,1978) »	 71

29. Lazzari Antonio (P. De Castro,1982) »	 103

30. Leccisotti Don Tommaso (M. Fuiano, 1983) »	 177

31. Lepore Ettore (G. Vallet, 1992) »	 253

32. Lucrezi Bruno (A. Vallone, 1982) »	 135

33. Manna Filippo (G. M. Carlomagno, 2010) »	 457

34. Mazzoleni Francesco (M. Taddei, 1982) »	 149

35. Mazzoleni Jole (G. Raimondi, 1993) »	 267



544

INDICE ALFABETICO SOCI COMMEMORATI

36. Misuraca Giovanna (E. Fattorusso, 1999) pag.	317

37. Nicolini Nicola (F. Tessitore, 1976) »	 49

38. Nicolini Tito (A. Fresa, 1982) »	 143

39. Pagliaro Antonino (A. Vallone, 1975) »	 9

40. Palombi Arturo (B. De Lerma, 1991) »	 233

41. Panizzi Luigi (R. A. Nicolaus, 1989) »	 201

42. Pettorino Roberto (G. Trombetti, 2013) »	 513

43. Ricci Carlo Luigi (G. Guerra, 1994) »	 273

44. Salvati Catello (R. Spadaccini, 2002) »	 339

45. Sbordone Francesco (A. Garzya, 1984) »	 181

46. Simeon Giuseppe (A. Sposito, 1985) »	 193

47. Spinelli Francesco Saverio (E. Fasano, 1985) »	 199

48. Sposito Antonino (V. Nastro e A. Russo, 2000) »	 327

49. Strazzullo Franco (D. Ambrasi, 2006) »	 385

50. Tesauro Beniamino (G. Persico, 2013) »	 511

51. Vasoli Cesare (M. Cambi, 2016) »	 517

52. Viparelli Michele (C. Montuori, 2004) »	 377

53. Vittozzi Pio (L. Casertano, 1991) »	 219

54. Zei Moncharmont Maria, (P. De Castro, 2008) »	 421

Si ringrazia il dottor Giancarlo Caruso per l’apporto fornito alla raccolta dei dati.





Regist. Tribunale di Napoli n. 1629 del 2 aprile 1963
Officine grafiche Francesco Giannini & Figli S.p.A.

Proprietà della testata: Accademia Pontaniana, via Mezzocannone, 8 - 80134 Napoli
Direttore responsabile: accademico Antonio Vincenzo Nazzaro

Finito di stampare nel mese di marzo 2021






